
A S P E T T I M IST IC I
D E L L ’E S P E R IE N Z A  R E L IG IO S A  D I S . P A O L O

Paolo, per elezione divina, è il grande m aestro del cristianesim o. 
Investito di una missione apostolica, profetica, unica e irrepetibile, 
il giorno della sua personale Pentecoste fu invaso da una luce che 
mai più si sarebbe spenta. In  vista della sua vocazione di apostolo 
delle genti, fu arricchito di tu tte  le esperienze com presa la più  subli­
me, cioè quella mistica.

Con pieno d iritto  dunque — ed è questo anche il parere di 
validi esegeti — Paolo può essere considerato come em inente mistico, 
anzi come il protom istico del cristianesim o.

L’esperienza m istica segue il ritm o del m istero di salvezza (*), 
perché ne costituisce la percezione vissuta e sperim entale.

Dio si m anifesta e gli uom ini lo conoscono e m ettono in  Lui ogni 
fiducia; Dio li gherm isce con la potenza e l’am ore ed essi con la forza 
di Dio diventano capaci di superare la debolezza della carne e ria­
m are Dio con lo stesso Amore divino; Dio consegna agli uom ini il 
proprio Figlio, ed essi, se lo accolgono con fede e am ore, diventano 
partecipi della sua vita, del suo essere e della sua gloria.

A questo triplice offrirsi di Dio corrisponde una triplice espe­
rienza soprannaturale: di conoscenza, di am ore e di unione in Cristo 
con la Trinità.

Con tale distinzione non intendiam o affermare che un aspetto  
doU'esperienza m istica escluda l’altro; essa vuole avere solo una fun­
zione chiarificatrice.

I grandi mistici sono norm alm ente arricchiti di tu tta  la pienezza 
dei doni, cioè di tu tte  le esperienze. La conoscenza dei m isteri di­
vini non solo si fonda sulla carità, m a è facilm ente accom pagnata

(*) Ci permettiamo indicare al lettore interessato il nostro studio « Il di­
segno trinitario della salvezza in San Paolo », in « Il mistero del Dio vivente », 
ed. Teresianum 1968, pp. 128-143.
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da una invasione deH’Amore divino; l ’esperienza dello Spirito Santo 
che travolge l ’anim a nell’im peto del suo am ore porta  norm alm ente 
con sé una conoscenza esperienziale; l ’esperienza intim a dell’unione 
con Cristo e con la T rinità concede il p iù  delle volte una chiaro- 
veggenza dei m isteri divini e rende l ’anim a incandescente di amore. 
M entre in Paolo troviam o la pienezza di tu tti i doni esperienziali, nor­
m alm ente nei m istici prevale l ’una o l'a ltra  form a di queste espe­
rienze soprannaturali.

In  questo studio tra ttiam o della conoscenza m istica, m entre nei 
due seguenti presenterem o l’am ore esperienziale e infine l ’esperien­
za m istica esistenziale.

I

LA CONOSCENZA DEL MISTERO

A n a l i s i  d e i  t e s t i  s u l l a  c o n o s c e n z a  m i s t i c a

1 Cor. 2, 6-16
E ’ la prim a le ttera  ai Corinti che ci dà una vera e propria  teo­

logia della conoscenza contemplativa, dopo aver fru strato  la sapienza 
orgogliosa dei Greci che costituisce un ostacolo insorm ontabile alla 
conoscenza di Dio: Noi parliam o « di sapienza di Dio in m istero [...] 
che nessuno dei dom inatori di questo secolo mai conobbe » (1 Cor.
2, 7-8).

« Noi certo parliam o di sapienza tra  i perfetti » (1 Cor. 2, 6). Chi 
sono questi perfetti? Sono i fedeli che avendo assim ilato profonda­
m ente il cristianesim o possiedono appieno lo Spirito, o meglio, sono 
posseduti dallo Spirito; non sono i più  istru iti o i più brillanti, ma i 
più umili, i meno colti (1 Cor. 1, 27-29), che con un semplice sguardo 
di fede penetrano nell’insegnam ento di Cristo; quelli, dunque, che 
hanno raggiunto una grande perfezione nella fede e il pieno svilup­
po della vita spirituale, i quali vedono tu tto  sotto una luce sopran­
naturale, vivono con to talità  il Vangelo, e sono perciò capaci di una 
conoscenza più profonda dei m isteri divini.

E ’ il solo Spirito Santo a com unicare agli uom ini questa cono­
scenza superiore, giacché Egli solo è consapevole dei segreti divini, 
in  quanto Egli stesso, consustanziale al Padre e al Verbo, scru ta  le 
profondità di Dio. Il verbo al presente — « scruta » — del testo
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greco designa u n ’attiv ità  perm anente. In fa tti lo Spirito Santo, sem pre 
operante, « scruta le profondità di Dio », cioè l ’invisibilità, l’im pene­
trab ilità  e l ’oscurità divina. Di fronte all’uomo Dio è invisibile, im ­
penetrabile e oscuro — « Re dei secoli, im m ortale, invisibile, unico 
Dio » (1 Tim. 1, 17) — ed « abita in una luce inaccessibile » (1 Tim. 
6, 16). Lo Spirito dunque rivela agli uom ini delle realtà  che assolu­
tam ente superano la capacità um ana d’intendere, e le rivela non con 
una chiara evidenza, ma donando un intuito  spirituale, una cono­
scenza oscura e insieme sperim entale; rivelazione concessa solo ad 
uom ini spirituali, cioè ai cristiani che sono diventati tali attraverso  
la fede e il battesim o, sacram ento della fede, e una v ita coerente 
alla legge del Vangelo. Uomini sp irituali sono i « perfetti » di cui 
abbiamo già parlato, che in ogni evenienza della vita si regolano se­
condo quanto esige la loro fede, — a differenza dell’uomo psichico 
che segue i motivi puram ente um ani — e che sono trasfo rm ati dallo 
Spirito e mossi da Lui nel loro pensare ed operare. Lo stato  di uo­
m ini spirituali non è una rea ltà  statica: l ’uomo diventa spirituale 
già nel battesim o, e a m isura che si apre con la fede e l ’am ore al­
l ’influsso dello Spirito diventa sem pre più  ricolmo, più in triso  di 
Spirito Santo. Secondo la m isura di questa pienezza spirituale egli 
conosce i doni che Dio gli ha dato  (cfr. 1 Cor. 2, 12) cioè le realtà  
escatologiche che sono anticipatam ente presenti, e i doni altresì p re­
para ti da Dio per quelli che lo amano, cioè i doni di gloria che lo 
attendono.

Se lo Spirito Santo comunica d irettam ente la sapienza divina 
all’uomo spirituale, ciò p orta  come conseguenza che la conoscenza 
partecipata  da Lui è del tu tto  diversa dalla conoscenza delle cose 
soprannaturali che l ’intelletto um ano, sorretto  dalla grazia, può 
acquistare con la riflessione e il pensiero discorsivo. Qui S. Paolo 
am m ette im plicitam ente un  atto  di conoscenza che sostituisce il modo 
divino al m odo um ano di conoscere: l’uomo spirituale viene cioè 
istruito direttamente dallo Spirito Santo, viene iniziato da Lui all’in­
telligenza del m istero di Dio, conosciuto solo dallo stesso Spirito.

Poiché lo Spirito che rigenera l’uomo alla vita di Cristo e ina­
b ita  nell’anim a cristiana è il medesimo che dim ora in Cristo, il 
pensiero del cristiano sulle realtà  divine ed um ane è lo stesso di 
Cristo. A m isura in fatti che lo Spirito Santo assim ila a Cristo la 
sostanza dell’anima, anche la facoltà intellettiva si conform a a quella 
di Cristo, sì da perm ettere all’Apostolo di affermare: « Noi però ab­
biamo il pensiero di Cristo » (1 Cor. 2, 16), o meglio — come tra ­
duce la Volgata — « Nos autem  sensum  Christi habem us », abbiamo 
« il modo di sentire », di intendere, di pensare che è proprio  di 
Cristo. Conformando l’operazione intellettiva umana a quella di Cri­
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sto, lo Spirito Santo mette l’anima in grado di conoscere per oscu­
ra, intima esperienza mistica, Colui nel quale si concentra la con­
templazione del Cristo: il Padre. Così che, col progredire dell’im­
pulso dello Spirito Santo, l’anima approfondisce sperimentalmente 
la conoscenza del Padre: nessuno sa « chi è il Padre se non il Figlio, 
e colui al quale il Figlio voglia rivelarlo » (Le. 10, 22). Lo Spirito 
Santo, che scru ta le profondità di Dio, comunica al credente il m iste­
ro di Dio che non può essere scrutato  da nessun intelletto umano,
lo rende partecipe, attraverso  la fede, della conoscenza che Cristo 
ha del Padre. Quindi quest’ultim o versetto, « noi però abbiamo il 
pensiero di Cristo », conferisce a tu tto  il passo u n ’im pronta trin itaria.

Nel capitolo V il i  della lettera ai Romani, tu tto  dedicato alla 
descrizione della nuova vita del cristiano il cui principio è lo Spirito 
stesso del Figlio, la Terza Persona della SS. Trinità, Paolo ritorna, 
approfondendo, sull'argom ento della prim a lettera ai Corinti: « Lo 
Spirito Santo stesso rende testim onianza insieme al nostro  spirito 
che noi siamo figli di Dio » (Rom. 8, 16). Secondo il testo  greco si 
dovrebbe trad u rre  « rende con testim onianza »: si tra tta  cioè di una 
unificazione delle operazioni. Rendere testim onianza significa « far 
conoscere », m entre qui non si tra tta  di far conoscere ad altri, m a di 
rendere consapevole il cristiano stesso della figliolanza divina.

Lo Spirito Santo si congiunge dunque con lo spinto umano del 
cristiano — per Paolo lo spirito dell’uomo è di per sé « il principio 
del pensiero, la sede della vita m orale e religiosa, la cima dell’ani­
ma » 1 e particolarm ente, nel nostro  contesto, lo spirito um ano 
soprannaturalizzato dall’azione dello Spirito Santo — per comuni­
cargli una conoscenza intima, misteriosa della sua figliolanza divina. 
Qui senz’altro  si tra tta  di una conoscenza m istica: lo Spirito divino 
comunica allo spirito  um ano una m isteriosa consapevolezza di que­
sta realtà soprannaturale. Vi è un  rapporto  operativo tra  lo Spirito 
Santo e lo spirito  dell’uomo, che riceve passivam ente la comunica­
zione di una conoscenza.

Fil . 1, 9
« Per questo prego che la vostra carità vada aumentando sempre più 

in conoscenza e piena percezione ».
Nella le ttera  ai Filippesi S. Paolo ci dà a ltra  indicazione sulla 

conoscenza m istica parlando della carità  come fondam ento di cono­

1 F. A m i o t , L’insegnamento di S. Paolo, Torino, 1951, p. 125.



ASPETTI MISTICI DELL’ESPERIENZA RELIGIOSA DI S. PAOLO 7

scenza, senza però determ inare se si tra tti di am ore di Dio o del 
prossim o. Anche se l ’oggetto della carità  è duplice — Dio e i fra­
telli — la carità  è una perché scaturisce dall’am ore con cui Dio am a 
gli uomini. Paolo stesso fa precedere al versetto citato l ’assicurazione 
del suo affetto per i Filippesi « mi è infatti testim onio Iddio  quanto 
vi ami tu tti col cuore di Cristo Gesù » (Fil. 1, 8) per significare che 
li ama con lo stesso am ore di Cristo. Egli sperim enta e sa che la 
fonte, l’unica fonte da cui scorre il vero am ore, quello sopranna­
turale, è il seno di quel Dio che ci am a in Cristo.

Qui dunque Paolo prega per i fedeli di Filippi perché la loro 
carità  vada aum entando, e correlativam ente aum enti la loro cono­
scenza, vale a dire che siano arricchiti di quella grazia per cui gli 
occhi del cuore — l’intelletto um ano — vangono illum inati d iret­
tam ente da Dio, e l ’in tensità della luce divina com unicata è in pro­
porzione della carità. L’intelligenza soprannaturale è caratterizzata 
qui con due term ini: conoscenza e percezione. La « conoscenza » è 
una penetrazione dell’intelligenza nel m istero di Dio e del piano di­
vino di salvezza, m entre il term ine « percezione » si riferisce alla vita 
pratica, all’impegno m orale di giungere alla salvezza; la percezione 
dunque dà la possibilità di « discernere ciò che giova, sì da essere 
puri ed irreprensibili per il giorno di Cristo » (Fil. 1, 10).

F i l e m .  1, 6

« Possa la fede che ci è comune mostrarsi in tutta la sua efficacia e 
farti conoscere tutto ¡il bene che è in vostro potere di fare per Cristo ».

Qui si parla nuovam ente di una conoscenza — epignosis — che 
però non si riferisce al m istero di Dio, m a alla vita pratica, in quan­
to deve illum inare Filemone su tu tto  il bene che è in suo potere 
di fare per Cristo. S. Paolo m ette dunque la conoscenza in stre tto  
rapporto  con la fede e la carità. Avendo egli udito della fede e del­
l ’am ore di Filemone, la fede nel Cristo e l’am ore per i fratelli, prega 
per lui affinché « la fede comune possa m ostrarsi in tu tta  la sua effi­
cacia » e dargli la conoscenza necessaria per operare coerentem ente 
a questa fede.

C o l .  1, 4 .9-10

« Abbiamo sentito parlare della vostra fede in Cristo Gesù e della ca­
rità che avete verso tutti i santi. [...] Per questo [...], fin dal giorno in
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cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare e d’implorare per voi 
che siate ripieni della conoscenza della sua volontà, con perfetta sapienza 
e intelligenza spirituale, affinché possiate vivere in maniera degna del 
Signore con perfetta (sua) compiacenza e dare frutti di ogni opera buona 
e crescere nella conoscenza d’iddio ».

Vedendo così viva la fede e così ardente la carità  fra te rna  nella 
com unità di Colossi, l’Apostolo desidera per essa un  approfondi­
m ento u lteriore nella vita cristiana, e non cessa di pregare a tale 
scopo. Questo approfondim ento deve consistere in una più piena 
conoscenza della volontà di Dio.

M entre il giudeo s ’illudeva di conoscere con chiarezza la volontà 
di Dio, per il fa tto  che, per lui, coincideva con la Legge, il cristiano 
sa di non poter giungere con il proprio  impegno ad una tale cono­
scenza, m a di doverla im plorare um ilm ente da Dio come dono gra­
tuito, supplicandolo di illum inare gli occhi del suo cuore per poter 
progredire nella conoscenza della volontà di Lui. Siamo di fronte 
a un  dono, non ad una sapienza acquisita, un dono capace di p ro­
gresso che non consente di com piacersi di una raggiunta pienezza 
totale. Il term ine « volontà di Dio » non si restringe alla Legge, m a 
ha orizzonti sconfinati, è sinonimo di volontà di salvezza; perciò 
conoscere la volontà di Dio non significa precisam ente conoscere le 
esigenze divine, m a penetrare con lo sguardo nei disegni dell’infì- 
n ita  m isericordia di Dio abbandonandosi ad essa, e, nello stesso 
tempo, im pegnandosi a  soddisfare alla legge interiore chiam ata da 
Paolo « legge dello spirito  di vita » (Rom. 8, 2) — non ostacolare 
in  niente l’opera divina della salvezza, anzi collaborarvi attraverso 
il dono totale di sé.

Affermando che si giunge alla conoscenza della volontà di Dio 
attraverso la « perfetta  sapienza ed intelligenza spirituale » di questa 
volontà, Paolo vuol dire che è lo Spirito Santo ad infondere nel 
cristiano la sapienza e l’intelligenza necessarie a conoscere e com­
piere la volontà di Dio. Lo Spirito Santo illum ina il cristiano a m i­
sura della sua fede e della sua carità  fraterna. Nel testo  citato  Paolo 
parla due volte di epignosis, cioè di una conoscenza sperim entale, 
con indicazioni diverse di oggetto: in prim o luogo, di una cono­
scenza della volontà di Dio, e poi d i una conoscenza di Dio stesso. 
Se il fedele corrisponde all’illuminazione spirituale della volontà di 
Dio impegnandosi a dare fru tti di ogni opera buona»  {Col. 1, 10), 
si dispone a un  dono più alto che consiste nel « crescere nella co­
noscenza d ’iddio  », nel ricevere cioè una illuminazione sem pre più 
profonda e trasparente del m istero di Dio. Quel Dio che « abita in 
una luce inaccessibile» (1 Tim. 6, 16) si rende in qualche modo spe­



ASPETTI MISTICI DELL’ESPERIENZA RELIGIOSA DI S. PAOLO 9

rim entalm ente presente, sem pre più  presente, a quelli che, illum inati 
dallo Spirito Santo, lo cercano in fede e am ore, conducendo una vita 
m orale irreprensibile.

S. Paolo dunque dichiara ai Colossesi che il desiderio della co­
noscenza della volontà di Dio p orta  con sé un altro  desiderio, quello 
di conoscere Lui, l'Amato, di scrutarlo  sem pre più profondam ente, 
per inabissarsi nella contemplazione di Lui.

C o l . 2, 2-3
Nella stessa le ttera  ai Colossesi,Paolo rito rna  poco oltre sul tem a 

della conoscenza soprannaturale — epignosis — dicendo di affron­
tare  volentieri la sofferenza della prigionia « affinché siano consolati 
i loro cuori e intim am ente uniti in carità  possano essere del tu tto  
arricchiti d ’una piena intelligenza per conoscere il m istero di Dio, 
cioè Cristo, in cui sono nascosti tu tti i tesori della sapienza e della 
scienza ».

L’oggetto della conoscenza è « il m istero rim asto nascosto da 
secoli e da generazioni, m a ora m anifestato ai suoi santi ai quali 
Iddio ha voluto far conoscere quale sia la ricchezza della gloria di 
questo m istero fra  le Genti, che è Cristo tra  voi, la speranza della 
gloria » {Col. 1, 26-27); vale a dire. Cristo che con la sua vita divina
— vita nascosta oggi, vita gloriosa domani — penetra nell’intimo 
essere dell’uomo. Nuovam ente S. Paolo sottolinea che la condizione 
di questa m istica penetrazione del m istero è la carità, e precisa- 
m ente la carità  fraterna. E ’ significativo che si parli di carità  fra­
terna in un contesto che tra tta  della conoscenza contem plativa, nel 
quale oggi si parlerebbe della carità  verso Dio; m a i cristiani dei 
prim i tem pi, e particolarm ente Paolo, avevano un senso lim pidis­
simo della carità  infusa, della carità  preveniente che, accolta da un 
cuore docile, si traduce in abito di carità  verso Dio e verso i fra ­
telli. Tutto fa supporre che l’espressione che precede im m ediata­
m ente il rilievo dell’unione nella carità  — « affinché siano consolati
i loro cuori » — si riferisca allo Spirito consolatore, significando 
come lo Spirito che consola i cuori infonda pure la carità  e doni la 
« piena intelligenza per conoscere il m istero d ’iddio, di Cristo ». « I 
tesori della sapienza e della scienza », che sono nascosti nel m istero 
di Dio, sono: i tesori di m isericordia che Dio, per mezzo di Cristo, 
vuol riversare sull’um anità, la salvezza offerta ai Gentili e la fedeltà 
indefettibile di Dio nei confronti dei Giudei, la g ratu ità  della sal­
vezza, i tesori di pienezza di cui il Cristo è ricolmo e dalla quale 
tu tti possono attingere. E ’ tan to  grande il m istero della m isericordia
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di Dio, tanto  incom prensibile quel divino Amore gratuito  che tra ­
bocca nell’um anità per mezzo di Cristo, che occorre una conoscenza 
illum inata dallo Spirito Santo, una « superconoscenza » per com­
prendere e penetrare la pienezza di un tale mistero.

Col. 3, 9-10

« Vi siete spogliati dell’uomo vecchio e delle sue azioni e vi siete 
rivestiti dell’uomo nuovo, che si va rinnovando in proporzione della co­
noscenza conformandosi a immagine di colui che l’ha creato ».

Questo passo non può essere com preso senza tener presente ciò 
che si d irà sulla fede. Da un lato — m ediante il dono della giusti­
ficazione —  l ’uomo riceve L m  nuovo principio interiore che lo rende 
partecipe della vita di Cristo, e il mezzo di aprirsi a questo dono è 
la fede in quanto consegna totale di tu tto  l ’io a Dio; dall’altro, la 
fede è base di una conoscenza che supera la possibilità dell’intel­
letto  umano, una conoscenza com unicata per rivelazione. Ora, una 
tale trasform azione ontologica e una tale conoscenza soprannaturale
— due ram i che hanno il loro principio vitale nello stesso tronco 
della fede — crescono nella stessa proporzione e sono anim ati dalla 
stessa linfa, la carità.

Dobbiamo dunque leggere così il nostro  testo: attraverso  la fede 
« vi siete spogliati dell’uomo vecchio [...] e vi siete rivestiti dell’uo­
mo nuovo » cioè di Cristo, e siete perciò « trasform ati nella stessa 
immagine » (2 Cor. 3, 18) di Colui che « è immagine d ’iddio  invisi­
bile » {Col. 1, 15). Questo rivestirsi di Cristo, questo trasform arsi nella 
stessa sua immagine si realizza in un  progresso continuo, e tale 
dinamism o di trasform azione si svolge parallelam ente al dinamismo 
della conoscenza soprannaturale. Conseguenza logica deH’insegna- 
m ento di Paolo: in proporzione della conoscenza, dell’approfondi­
m ento della conoscenza, l’uomo si trasform a in Cristo, accoglie in 
sé, in m isura sem pre maggiore, la vita di Cristo. E ’ significativo che 
S. Paolo affermi che è la « conoscenza » quella che ha la capacità 
di rinnovare l’anima, di trasform arla in Cristo. Ci sarem m o aspet­
ta to  che ci parlasse di un am ore trasform ante, invece ci parla di 
una conoscenza trasform ante.

E f . 1, 15-18

« Avendo sentito parlare della vostra fede nel Signore Gesù e della 
vostra carità verso tutti i santi, non cesso di rendere grazie per voi e mi
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ricordo di voi nelle mie preghiere, affinché Iddio di nostro Signore Gesù 
Cristo, il Padre della gloria, vi dia lo spirito di sapienza e di rivelazione 
per meglio conoscerlo, e illumini gli occhi del vostro cuore, sicché com­
prendiate qual’è la speranza della sua chiamata, quali tesori di gloria la 
sua eredità riserva fra i santi ».

Ancora una volta, prim a di parlare della conoscenza sopranna­
turale, San Paolo accenna alla fede e alla carità. Possiamo dunque 
conferm are ciò che abbiamo già rilevato: la fede è la base, il fonda­
m ento della conoscenza soprannaturale, la carità  ne è il principio 
interiore. Riconoscendo dunque nei cristiani di Efeso queste ottim e 
disposizioni, Paolo im plora per loro da Dio, Padre della gloria, lo 
spirito  di sapienza e di rivelazione. L’espressione « Padre della glo­
ria », per significare Dio è senz’altro  una rem iniscenza veterotesta­
m entaria: per com unicare con gli uomini, Dio si presenta m anife­
stando la sua gloria. Il Padre della gloria, dunque, « Iddio di nostro 
Signore Gesù Cristo », di Cristo che è « splendore e riflesso della 
gloria » (Ebr. 1, 3) del Padre, deve concedere « lo spirito  di sa­
pienza e di rivelazione » e lo deve concedere per mezzo dello Spi­
rito  Santo. E ’ lo Spirito Santo che, inserendosi nello spirito  dei 
credenti, comunica loro la sapienza e la rivelazione necessaria alla 
superconoscenza, fa loro cioè in tu ire quali « tesori di gloria » saran­
no p reparati ai cristiani come eredità: si tra tta  quindi di una cono­
scenza anticipata dei beni escatologici.

Im plorando da Dio che illumini gli occhi del cuore dei fedeli, 
Paolo intende u n ’azione prolungata, un dinamismo di illuminazione. 
La luce concessa nella fede viene approfondita progressivam ente 
dallo Spirito Santo m ediante una illuminazione del cuore. Parlando 
del « cuore », il sem ita intende la sede di tu tte  le facoltà superiori. 
Paolo vuole dunque significare che si tra tta  di una illuminazione 
che non si lim ita all’intelligenza, m a che prende tu tto  l’uomo sti­
m olandone la volontà ad am are. Perciò la conoscenza suscitata dallo 
Spirito Santo che illum ina gli occhi del cuore — un cuore credente 
e acceso dalla fiamma del divino am ore — è una « conoscenza esi­
stenziale, cioè tale che tu tela in sé il riconoscim ento del conosciuto 
e lo dim ostra in una condotta conseguente » 2. Perciò — come ab­
biam o accennato — la conoscenza sperim entale del m istero di sal­
vezza, attraverso la sapienza infusa dallo Spirito Santo, perm ette  al 
cristiano di penetrare  sperim entalm ente nei beni futuri, di pregu­
starli in u n ’esperienza anticipata m a reale. E poiché il crescere nella 
conoscenza è parallelo al crescere in santità, in giustizia, in unione

2 H. Schlier, Lettera agli Efesini, Brescia 1965, p. 93.
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a Cristo, in quanto è prodotto  dallo stesso Spirito che illum ina e 
trasform a, si può parlare di un carattere  ontologico di quell'intim o 
m ovimento di crescita nella fede e nella conoscenza3.

E f . 3, 14.16-19

« Per tale motivo piego le mie ginocchia davanti al Padre [...], affin­
ché vi dia, secondo la ricchezza della sua gloria, di fortificarvi in potenza 
nell’uomo interiore per mezzo del suo Spirito, e che il Cristo per mezzo 
della fede abiti nei vostri cuori, ben radicati e fondati nell’amore, affinché 
possiate comprendere con tutti i santi quale sia la larghezza, la lunghez­
za, l’altezza e la profondità (di tale mistero), e conoscere l’amore di Cristo, 
che supera ogni conoscenza, affinché siate ripieni di tu tta  la pienezza 
d’iddio ».

Ritroviamo gli stessi temi: la gloria nella quale Dio si rende 
m anifesto; lo Spirito Santo, Persona divina, che agisce nell’uomo; 
la fede e la carità, come fondam ento. R itornano gli stessi tem i ma 
con un nuovo approfondim ento e una nuova luce m istica: si apre 
davanti a noi, in un  accresciuto splendore, l’inestim abile bontà di 
Dio che « opera in noi [e] può com piere infinitam ente di p iù  di tu tto  
ciò che possiamo dom andare o pensare » (Ef. 3, 20).

Questa volta il tem a della conoscenza contem plativa è come av­
volto dalla dottrina dell’unione ontologica del cristiano con Dio. 
La fede nuovam ente è indicata come base della conoscenza e della 
trasform azione. I cristiani sono « diventati figli di Dio per mezzo 
della fede in Cristo Gesù » (Gal. 3, 26), e questo equivale ad essere 
inseriti in Cristo in modo così profondo e vitale che la loro vera 
vita è Cristo stesso. Questa unione di essere e di vita tra  il fedele e 
Cristo, iniziata con il battesim o, è capace di continuo progresso: 
Cristo rinnova perennem ente la sua dim ora nel cristiano; entrato  
in lui, per così dire, per mezzo della fede, estende ed approfondisce 
questa sua presenza nella m isura in cui il cristiano si apre a Dio 
per mezzo della fede. A questa ap ertu ra  Dio risponde fortificandolo 
« in potenza nell’uomo interiore p e r mezzo del suo Spirito ». Lo 
Spirito Santo cioè accresce e fortifica l’unione vitale tra  il fedele 
e Cristo: vi è dunque una reciprocità tra  l ’invasione dello Spirito e 
l’aum ento della fede, vale a dire che la fede cresce attraverso  l’in­
flusso dello Spirito, e lo Spirito invade il cristiano a m isura della 
sua fede.

3 Cfr. Id., ib., p. 174.



Inoltre, m entre « l'am ore di Dio è stato  diffuso nei nostri cuori 
m ediante lo Spirito che ci è stato  dato » {Rom. 5 5), Dio fortifica 
« in potenza l ’uomo interiore per mezzo del suo Spirito » a m isura 
che il cuore è ben radicato e fondato nell’amore. Di nuovo quindi 
una meravigliosa reciprocità: lo Spirito Santo infonde l'am ore, e lo 
infonde nella m isura della risposta d ’am ore che riceve.

La realtà  esistenziale deH'inserimento del cristiano nella vita 
trin ita ria  ha il suo fondam ento nella fede e nella carità, e al pro­
gresso di ia le  trasform azione esistenziale del fedele in Cristo cor­
risponde il progresso della conoscenza soprannaturale.

Qui S. Paolo arricchisce il suo insegnam ento sulla conoscenza 
contem plativa di due nuovi aspetti: la « com prensione » del m istero 
e la « conoscenza » della sua origine.

« Affinché possiate com prendere con tu tti i santi quale sia la 
larghezza, la lunghezza, l ’altezza e la profondità » (Ef. 3, 18). Il fatto  
di aver scelto in Ef. 3, 18 un term ine diverso — « com prendere » — 
da quello di Ef. 3, 19 — « conoscere » — indica che Paolo non si 
riferisce tanto  all’atto, quanto al contenuto della conoscenza. « Il 
verbo com prendere ha il significato di afferrare, appropriarsi, nel 
senso di qualche cosa che diventa intim o possesso » 4.

« Com prendere con tu tti i santi »: con il term ine « i santi », Paolo 
intende gli apostoli: ad essi dunque è sta ta  data questa supercono- 
scenza del m istero affinché possano annunziarlo3. Pregando che i 
cristiani di Efeso « possano com prendere con tu tti i san ti », Paolo 
chiede che possano com prendere ciò che hanno com preso gli apo­
stoli, cioè il m istero. Perciò, sotto la m isteriosa espressione « la la r­
ghezza, la lunghezza, l ’altezza e la profondità » è lecito intendere
ii m istero stesso. C’è u n ’equivalenza di significato con Col. 2, 2, in 
quanto si tra tta  dell’intelligenza di quel « m istero » che è il m istero 
di Cristo.

Tale interpretazione è favorita anche dal contesto, dall’inizio 
cioè dello stesso capitolo terzo della le ttera  agli Efesini in cui 
Paolo, com inciata la preghiera per im plorare la conoscenza supe­
riore, la interrom pe subito, trascinato dal pensiero della grandezza 
del m istero che ha potuto  intravvedere con il suo sguardo contem ­
plativo e che per vocazione divina può annunziare ai Gentili, cioè 
« l ’ininvestigabile ricchezza di Cristo » (Ef. 3, 8), « il piano di questo 
m istero tenu to  celato fin dalle origini dei secoli in Dio [...] secondo
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4 M. Z erw ick , Lettera agli Efesini, R o m a  1966, p. 99.
5 C fr . L. Ce r fa ux , Le chrétien dans la théologie paulinienne, P a r is  1962, p. 445-446.
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il disegno dei secoli che egli ha m andato ad effetto per mezzo di 
Cristo Gesù nostro Signore » (E f . 3, 9.11).

Com prendere le dimensioni inscrutabili del m istero significa 
avere una illuminazione interiore su  « quelle cose che occhio non 
vide e orecchio non udì e in cuor d ’uomo non entrarono » e che 
« preparò Iddio a quelli che lo am ano » (1 Cor. 2,9); significa esse­
re ripieni della viva e gloriosa speranza; significa infine protendersi 
con ardente desiderio verso l’avvenire che assicura il possesso dei 
beni sperati, significa il desiderio dell'incontro con Cristo.

Im plorando per i fedeli di Efeso « di com prendere con tu tti 
i santi quale sia la larghezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità » 
di tale m istero, chiede dunque per loro una conoscenza che susciti 
nel loro cuore la consapevolezza dei beni escatologici per essi pre­
para ti e l'ardente desiderio di possederli: una conoscenza cioè che 
susciti l ’am ore e vivifichi la speranza.

Subito dopo S. Paolo solleva al cielo u n ’altra supplica: che il 
Padre della gloria per mezzo del suo Spirito conceda ai fedeli di 
« conoscere l’am ore di Cristo che supera ogni conoscenza » (Ef. 3, 19). 
Non si chiede più la conoscenza del contenuto del m istero, m a del­
l'origine di esso: l’am ore di Dio e di Cristo.

Non vi è oggetto di conoscenza più  alto e più desiderabile che 
l ’am ore di Cristo. Questo am ore divino del Redentore si rivela a ttra ­
verso la fede. Paolo lo contem pla stupito  e commosso: « Vivo nella 
fede del Figlio d’iddio  che mi ha am ato e che ha sacrificato se stesso 
per me » (Gal. 2, 20). Rapito di fronte all’am ore di un Dio che con­
segna se stesso per lui — Paolo — e per la sua salvezza, si sente 
spinto a scrutare la profondità insondabile di questo amore, e quanto 
più indaga, tan to  più  si rende conto che esso supera ogni capacità 
conoscitiva e può essere soltanto creduto nello stupore di una fede 
illim itata. Conoscere ciò che supera ogni conoscenza è il paradosso 
della fede. Forse nessuna espressione ha mai definito con maggiore 
chiarezza e precisione l’esperienza m istica: l’esperienza oscura delle 
realtà soprannaturali proposte alla fede, esperienza del tu tto  passiva 
di cui il protagonista non è l’uomo, m a Colui che per farsi speri­
m entare si rivela, e rivelandosi si fa sperim entare come il Dio della 
carità.

L ’amore di Cristo, che ha come fondamento la fede, prima di 
essere conosciuto è creduto. Se il cristiano, progredito nella fede, 
può raggiungere una conoscenza di quest'amore, la riceve attraverso 
un’illuminazione dello Spirito Santo; egli conosce l'inconoscibile, co­
nosce ciò che supera ed eccede ogni conoscenza. Essendo suscitata 
dallo Spirito Santo, questa conoscenza è sperimentale, è cioè una 
conoscenza immediata dell’amore di Cristo. Qui abbiamo una delle
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testim onianze veram ente m agistrali deH’insegnam ento paolino sulla 
esperienza contemplativa. E ' im portante rilevare che l ’oggetto di 
tale conoscenza non è più il m istero di « Cristo fra  voi, la speranza 
della gloria » (Col. 1, 27), m a è l ’am ore di Cristo. M entre la speranza 
suscita il desiderio del possesso, l’am ore d i Cristo esige la risposta 
della carità, di quell'am ore che la teologia chiam erà am ore di am i­
cizia. Paolo ne parla scrivendo ai Corinti: « L’am ore di Cristo, in­
fatti, ci domina, avendo ponderato che uno solo m orì per tu tti » 
(2 Cor. 5, 14). Qui però non ne ha ancora la  conoscenza sperim entale, 
deve ponderare, m editare cioè la m orte di Cristo p e r essere consa­
pevole dell’infinita carità  che ha spinto il Redentore a sacrificarsi 
per l ’um anità; m entre nella le ttera  agli Efesini parla di una cono­
scenza capace di intuire, di una conoscenza suscitata dallo Spirito 
Santo.

« Conoscere l’am ore di Cristo, che supera ogni conoscenza, af­
finché siate ripieni di tu tta  la pienezza d’idd io  » (£/. 3, 19). Lo Spi­
rito  Santo dunque dona una esperienza intim a dell’am ore di Cristo 
e, illum inando il cuore, accresce la in teriore trasform azione dell'ani­
ma realizzata dal battesim o, e l'accresce in m aniera che supera ogni 
più ardito  desiderio, rende cioè pieni di tu tta  la pienezza di Dio. 
Per mezzo della fede quindi, e sotto la mozione dello Spirito Santo, 
il cristiano si inoltra nelle profondità dell'am ore divino e assorbendo, 
per così dire, attraverso  la fede Dio in se stesso, ottiene una inva­
sione più intim a e più intensa deH’Ospite divino che già dim ora in 
lui: gli si dischiude la « pienezza di Dio », in modo che Dio viene da 
lui posseduto nella to talità  di questa stia pienezza.

Ef . 4, 13

« Finché tutti giungiamo all'unità della fede e della conoscenza del 
Figlio di Dio, all'uomo completo, alla misura della statura perfetta del 
Cristo ».

Con « unità  della fede » S. Paolo non esprim e una intenzione 
apostolica, nel senso della am m issione nella Chiesa di nuovi b a t­
tezzati, ma intende l'unione di quelli che posseggono già la fede, 
l ’unione vicendevole nella carità  fraterna. Di nuovo quindi la carità  
è indicata come norm a della crescita nella fede e nella conoscenza 
del Figlio di Dio. La fede è unita alla conoscenza, secondo questo 
testo, non a parità , come potrebbe sem brare, m a in quanto fonda­
mento: l ’oggetto della conoscenza, lo stesso della fede, è il Figlio 
di Dio.
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E ' da notare che questo è l'unico passo della le ttera  agli Efe­
sini in cui ricorre l’espressione « Figlio di Dio », con la quale S. Pao­
lo norm alm ente indica la figliolanza divina del Cristo, cioè la pie­
nezza della deità inabitante in Lui.

L’unione fra terna  è già sta ta  raccom andata da Paolo all'inizio 
del quarto  capitolo, nell’esortare ad una condotta degna della voca­
zione di cristiani e dell’am ore vicendevole per « conservare l ’unità 
dello Spirito » (£/. 4, 3). Si tra tta  dunque dell’un ità  dei cristiani che 
è operata dallo Spirito, un ità  che si fonda sull’am ore, un ità  nella 
fede e nella conoscenza del Figlio di Dio. Nuovamente è sottolineata 
la correlatività deU’aum ento della conoscenza e della trasform azione 
in Cristo: approfondire la conoscenza e raggiungere la m isura della 
s ta tu ra  perfe tta  di C risto 6 cioè avvicinarsi gradatam ente alla pie­
nezza di Cristo e, nello stesso tem po, attingere da questa pienezza. 
A ttraverso Cristo, e crescendo nell’am ore di Lui, si dischiude al 
cristiano la pienezza di Dio.

La f e d e  c o m e  f o n d a m e n t o  d e l l a  c o n o s c e n z a  m i s t i c a

La conoscenza m istica ha come fondam ento la fede, come prin­
cipio in teriore la carità  e si realizza sotto  l’azione dello Spirito Santo.

In  San Paolo il term ine « fede » è « una nozione complessa. Dire 
fede [...] equivale a riassum ere tu tti i principi da cui la vita del 
credente è com penetrata » 7. Il significato che Paolo dà al term ine 
implica:

1) la d o ttrina  della fede, cioè l ’insieme delle verità rivelate, il 
cosiddetto « depositum  fidei » (cfr. 1 Tim. 6, 20; 2 Tim. 1, 12.14);

2) l ’oggetto della fede, il m istero, cioè il contenuto del messaggio 
della salvezza;

3) la  fede dispositiva, che sola interessa l’argom ento che stiamo 
trattando.

E ’ attraverso  il concetto paolino di pìstis, cioè di quegli elementi 
teologici e psicologici che costituiscono l ’atto  di fede, che si può 
indicare l ’insieme delle com ponenti che form ano la conoscenza mi­
stica, Vepignosìs8.

La fede è prim a di tu tto  un  dono gratuito di Dio. Paolo lo sa

6 H. S c h lier , Lettera agli Efesini, p . 240.7 Cfr. O. Kuss, La lettera ai Romani, Brescia 1962, p . 181.
8 Per questo concetto rinviamo a H. S ch l ie r . Lettera agli Efesini, p p . 90-93  

e a K . S u l l iv a n , Epignosis in the Epistles of St. Paul, Analecta Biblica 17-18 
(1963), p p .  405-410.
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per propria esperienza: vicino a Damasco è stato  gherm ito da Cristo, 
il Signore della gloria si è im padronito di quel lupo feroce con una 
prepotenza tale da trasform arlo  in agnello docile e sottom esso, lo ha 
invaso illum inando la sua intelligenza o, meglio, rovesciandola, si 
è im possessato della sua volontà capovolgendola, sì da farla muo­
vere nella direzione opposta a quella di prim a, ha fatto  presa, con­
centrandola in Sé, su tu tta  la ricca gam m a di sentim enti di quest’uo­
mo così affettivo ed emotivo. La grazia, che ha trasform ato  tu tta  la 
personalità di Paolo, è in ultim a analisi una grazia di fede; il perse­
cutore di Cristo è diventato un « cristiano » credente.

La consapevolezza di essere stato  afferrato, gherm ito senza che 
vi fosse disposto ma, al contrario, avendo volutam ente fino allora 
respinto il Cristo con tu tta  l ’im petuosità del proprio  carattere  e la 
tenacia della propria volontà, si trasform a nello stupore di u n ’a ltra  
esperienza: quella della p ropria  indegnità di fronte alla gratu ità  
del dono. Da questo m om ento Paolo conosce la p ropria  missione: 
dedicare tu tta  la vita a trasm ettere  dovunque questa convinzione: 
« Cristo Gesù è venuto in questo m ondo a salvare i peccatori, dei 
quali il prim o sono io » (1 Tim. 1, 15); « Mi fu usata  m isericordia, 
[...] la grazia di nostro Signore ha sovrabbondato in me, con la fede 
e la carità  che è in Cristo Gesù» (1 Tim. 1, 13-14). Questa personale 
esperienza della m isericordiosa bontà di Dio è rim asta  in Paolo come 
una fiamma viva che divampa per appiccar fuoco dovunque egli passa. 
Tutto, tu tto  è puro  dono di Dio, m isericordia di Dio: la chiam ata, 
la scelta del m om ento più indicato a trovare una risposta, possibi­
lità  di una libera adesione. Bisognerebbe citare tu tto  l ’epistolario 
paolino per cogliere la ricchezza di queste vibrazioni, lo stupore di 
fronte a questa elezione gratuita di Dio che al peccatore dona la 
salvezza e la giustizia chiamandolo alla fede, donandogli g ratu ita­
m ente la fede.

Pur essendo stato  condotto alla fede attraverso  u n ’esperienza m i­
stica eccezionale, Paolo tu ttav ia  insiste nell’afferm are che ogni chia­
m ata alla fede, anche quella che si serve dei mezzi norm ali, è sem­
pre un dono gratuito  che nessun uomo può m eritare.

Credere è una grazia che Dio accorda a coloro che destina alla 
vita eterna: « Quanti erano preord inati alla vita e terna  credettero  » 
(Atti 13, 40). Una tale espressione non significa che vi sia una pre­
destinazione alla salvezza o alla perdizione, m a sottolinea unicam ente 
la sovrana indipendenza e libertà di Dio: tu tti sono giustificati per 
misericordia, nessun m erito um ano, nessun privilegio, nessun’opera 
precede il dono della grazia: la salvezza « non dipende da colui che 
vuole, né da colui che corre, ma da Dio che usa m isericordia » (Rom. 
9, 16). Dio però usa con tu tti questa m isericordia, « vuole che tu tti
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gli uom ini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità » 
(1 Tim. 2, 4). Questo insegnam ento che Paolo sottolinea con deci­
sione è di grande im portanza teologica, perché afferma la univer­
sale volontà salvifica di Dio. Perciò è ovvio concludere che a nes­
suno m ancheranno mai i mezzi almeno sufficienti, per ottenere la sal­
vezza, anche se di fatto  non tu tti ne approfitteranno.

Dio dunque offre a tu tti il dono della fede, in quanto mezzo per 
ottenere la  salvezza, ma la offre come dono gratuito, che nessun 
uomo può m eritare. « Non perché da parte nostra si possa rivendi­
care qualche cosa, come proveniente da noi, m a perché la nostra 
idoneità viene da Dio » (2 Cor. 3, 5). Basandosi su questo testo  il 
m agistero della Chiesa insegnerà che lo stesso « initium  fidei », cioè 
il desiderio della fede, è fru tto  della grazia (II Concilio d ’Orange; 
Denz. 180).

« E ’ per grazia, infatti che siete stati salvati m ediante la fede; 
or, tu tto  questo non viene da noi, m a è un dono di Dio; e neppure 
fru tto  di opere » (E f. 2, 8-9) : se noi siamo salvati m ediante l’avvento 
della grazia, anche la fede che è l’accesso alla grazia, deve apparte­
nere all’avvento di e s sa 9. Insom m a quel dono di grazia che è la 
fede fa parte  del m istero della elezione, e perciò trascende la com­
prensione umana.

Il dono della fede raggiunge l ’uomo attraverso  una duplice stru- 
m entalità: quella della parola — mezzo esterno — e quella dell’il- 
luminazione interiore. « La fede dipende dall’ascolto, e l ’ascolto dal­
la parola di Cristo » (Rom. 10, 17). Questa predicazione della Parola 
non si basa « su persuasivi argom enti di sapienza, m a sulla dim ostra­
zione dello Spirito » (1 Cor. 2, 4), affinché la fede di quelli che 
l ’ascoltano non si fondi sulla sapienza um ana, m a sulla potenza 
di Dio.

E ’ lo stesso Spirito Santo che, m entre dona una m isteriosa forza 
alla parola dei missionari, stim ola il cuore degli uditori alla con­
versione. Dio agisce nei cuori infondendo il suo Spirito, e con lo 
Spirito la fede in Cristo, come nel giorno di Pentecoste. « La con­
versione alla fede si accompagnava d ’ordinario con u n ’esperienza in­
fallibile dello Spirito Santo, era una piccola Pentecoste » 10.

Gli Atti ci riferiscono la conversione di Lydia, la prim a cristia­
na d ’Europa. Fu infatti la tim orata  ed energica venditrice di porpora 
che, a Filippi, prim a di ogni altro, credette nel Cristo: « Il Signore 
le aprì il cuore, perché potesse in tendere quello che Paolo diceva »

9 Cfr. H. S chlier , Lettera agli Efesini, p . 138.
10 P. R o ssa n o , Meditazioni su S. Paolo (Tessalonicesi e Corinti), Milano 1967, 

p . 51.
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(Atti 16, 14). Im pedito dallo Spirito di annunziare la parola nell’Asia, 
Paolo si era recato in  Macedonia e lì, m entre sotto l'im pulso del 
medesimo Spirito annunziava la buona Novella, Lydia, illum inata 
interiorm ente, accolse la fede. Lo Spirito Santo, dunque, stim ola in 
modo m isterioso il cuore um ano ad am are Dio, a cercarlo, a volerlo 
scoprire e raggiungere. Da questa ispirazione divina verso la cono­
scenza e il possesso di Dio nasce la fede: quando cioè l'uomo, che 
inconsapevolmente desidera Dio, s’incontra col Vangelo, vi aderisce 
con l ’intelletto e con il dono totale di se stesso. Lo stesso Spirito 
Santo che illum ina gli occhi del cuore infonde in esso l ’am ore a 
Dio: dona all’in telletto la capacità di com prendere il messaggio di­
vino e stim ola la volontà ad accoglierlo am orosam ente.

« Non tu tti infatti hanno la fede » (2 Tess. 3, 2): vale a dire che 
c ’è chi non l’accetta. La grazia sollecita, stimola, a ttira , m a non 
costringe, e l ’uomo rim ane libero di rifiutarla. Pur essendo convinto 
che l'in tero  processo della salute è in ogni fase opera di Dio (Rorn. 
8, 28-30), l'Apostolo non sottovaluta per questo la parte che nella 
decisione di credere compete alla libera volontà dell’uomo n; l ’uomo 
deve personalm ente decidere se accogliere il messaggio della sal­
vezza o rifiutarlo.

La fede però non significa sem plicem ente accettazione delle ve­
rità  rivelate, m a impegno di tu tta  la personalità del credente, cioè 
di tu tte  le sue facoltà: essa condiziona tu tta  la sua esistenza, ne 
determ ina l ’avvenire. Il credente si appoggia unicam ente sulla testi­
monianza che Dio dà di se stesso: perciò con la volontà richiam a la 
ragione, disponendosi a lanciare l’intelligenza al di là della sua ca­
pacità naturale, per renderla a tta  a penetrare  nel m istero divino e 
afferrare il contenuto della rivelazione.

Questo impegno della volontà è un impegno di am ore: sotto  la 
mozione divina l ’uomo am a Dio e gli p resta  fiducia; am andolo e 
prestandogli fiducia accetta la rivelazione, crede le verità, obbedisce 
ai precetti.

Iddio per giustizia, cioè per la sua volontà salvifica, dona la 
salvezza all’uomo che um ilm ente riconosce di essere incluso, come 
tu tti, nella disobbedienza, e con tale atto  esplicito di fede confessa 
che è Dio ad usargli m isericordia e a renderlo giusto m ediante il 
Sangue di Cristo. Questa giustificazione non è solo rem issione dei 
peccati, ma anche santificazione, rinnovam ento dell’uomo interiore, 
è un atto  creativo con cui Dio dona a ll’uomo una nuova vita e un 
nuovo essere. « E ’ per grazia infatti che siete salvati m ediante la

11 Cfr. O. Kuss, La lettera ai Romani, p. 188.
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fede [...] essendo sta ti creati in Cristo Gesù » (Ef. 2, 8.10). « E come 
l’uomo non potè far nulla per la sua prim a nascita così non può far
nulla per la  seconda » 12.

L’uomo che attraverso la fede è stato introdotto in una nuova
forma di esistenza, ha acquistato altresì un nuovo modo di cono­
scere che si fonda sul terreno della fede.

E ’ m olto im portante tener presente la genesi e la s tru ttu ra  della 
fede per com prendere la do ttrina m istica di Paolo. Perciò ripetiam o 
in sintesi: l’uomo che si volge verso Dio, consapevole della sua inde­
gnità in quanto peccatore, ma fiducioso nella volontà divina di sal­
vezza, riceve la fede, meritata da Cristo morto e risuscitato; prin­
cipio interiore della fede è lo Spirito Santo che illumina, cioè dona 
una conoscenia che supera la ragione umana e stimola il cuore ad 
amare Dio. Anche se la fede è un atto dell'intelletto, tuttavia questo 
si realizza sotto l’influsso della carità. Mentre è mezzo di giustifica­
zione in quanto eleva l’uomo ad un nuovo modo di essere, la fede 
conferisce inoltre una nuova facoltà di conoscenza, adeguata al
mondo divino.

La c a r it à  p r i n c i p i o  in t e r io r e  d e l l a  c o n o s c e n z a  m i s t i c a

S. Paolo non considera l’epignosis come atto  puram ente intel­
lettuale, m a insiste ripetutam ente sul fatto  che essa ha il suo fon­
dam ento nella fede e il suo principio dinamico nella can ta , e che 
tan to  la conoscenza m istica quanto la carità  si trovano al vertice
d e l l a  v i t a  s p i r i t u a l e .

E s a m i n i a m o  l a  t r i p l i c e  i n t e r d i p e n d e n z a  t r a  c o n o s c e n z a  e  c a n t a .
1) La fede, che è  la base di ogni conoscenza soprannaturale in­

clude già l ’am ore, giacché non si lim ita ad una adesione deh intelli­
genza alle verità rivelate, m a è  adesione dell’essere integrale ad una 
Persona (Rom. 3, 22; Gal. 2, 16; ecc.). In  Cristo Gesù « ha v a lo re -
solo la fede operante per la ca rità»  (Gal. 5, 6).

2) Se questa fede vivificata dalla carità  e il fondam ento, la ca­
rità  è  la norm a del dinamismo della conoscenza, p e r c h é  1 oggetto 
della conoscenza è  il medesimo di quello della fede: il Dio della 
fede il Dio che nell’am ore predestina l’uomo all adozione di
(cf E f  1 4-5)  che ci am a con un infinito am ore, e il Cristo che ha 
donato sé stesso, che ci « ha am ati e per noi ha sacrificato se stes- 

(Ef. 5, 2). Se vogliamo usare la form ula paolina più concisa,so »

12 H. Schlier, Lettera agli Efesini, p. 141.
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diremo che questo oggetto è « l’am ore d 'iddio  che è in Cristo Gesù 
nostro Signore » (Rom. 8, 39). Il cristiano che in fede contem pla il 
paradossale am ore di Dio e di Cristo non può non essere acceso a 
sua volta dall’am ore. Mosso da questo am ore, s’impegna a voler co­
noscere il mezzo più adatto  per far piacere all’am ato e lo trova 
espresso nella stessa volontà di Dio. Però l ’uomo non si accontenta 
della conoscenza e dell’adem pim ento della divina volontà, ma sotto
lo stimolo dell’amore si spinge verso VAmato stesso, lo vuole cono­
scere e contemplare, vuole conoscere e contemplare il Padre che -fin 
dai secoli eterni per amore ci ha predestinati alla figliolanza di Dio, 
vuole contemplare il Cristo che ha sacrificato se stesso per noi, vuole 
conoscere — lo ripetiam o ancora — « l’amore d'iddio che è in Cristo
Gesù » (Rom. 8,39), cioè quell’amore « che supera ogni conoscenza » (£/. 3, 19).

3) Infine, se pure è vero che nella triade « fede speranza e carità  » 
Paolo vuole che i cristiani accordino alla carità  la maggiore im por­
tanza, tu ttavia l ’epignosis che « sul fondam ento della fede ha com­
piuto la sua ascesa parallelam ente alla carità  » 13 è della stessa im ­
portanza della c a r i tà 14.

Non esiste dunque un dilemma tra  conoscenza m istica e cari­
tà, non c’è nessuna necessità di decidere se S. Paolo dia la prefe­
renza a llu n a  o all’altra. La carità  al vertice della vita spirituale è 
1 am ore stesso di Dio che colma il cuore del cristiano ed esaurisce 
la sua capacità di am ore; la conoscenza è la luce divina che è infusa
nell’intelletto, è la conoscenza im m ediata di Dio nell’oscurità della fede.

Indicando nella fede il fondamento della conoscenza mistica e 
nella canta il suo principio dinamico, S. Paolo ha dato l’indirizzo 
alla mistica cristiana, di cui risulta così veramente il maestro.

I Padri dell Oriente sottolineano l’intim o rapporto  tra  l ’am ore 
e la conoscenza m istica. Secondo Origene l ’am ore è l ’anim atore della 
conoscenza, vale a dire che il tendere dell’anim a verso Dio deve 
essere anim ato dall’amore. «L a som m a della perfezione consiste nel-
1 am ore»  5. «Am ore dell’anim a per il Verbo e, in cambio, am ore 
del Verbo, illum inante e trasform ante, per l’anima. Amore sublime 
che sublima i recessi del cuore e rende com prensiva la m ente per 
le cose divine » ». « Amore e conoscenza sono congiunti, anzi con­

13 L . Ce rfaux , Le chrétien, p . 467.
14 C fr . Id ., ih., p. 467.
u <?RIIGENE' Comtn- in Cani, cantic. (Baehrens) L. I. p 112

R.a.m. (196?Tp!’ Si!8-  É  ̂Unee fondamentali dottrina spirituale,
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glutinati: si conosce il Verbo perché lo si ama e l’am ore si afferma 
secondo la maggiore conoscenza acquisita. Non è la rivelazione del 
Verbo in noi un perpetuo atto  di am ore ed insieme una spiegata 
conoscenza del divino? » 17. Se Origene considera l’am ore quale ' som­
ma perfezione ’ non è perché esso superi o neghi la  conoscenza
— conoscenza in senso religioso, non filosofico —; m a in quanto 
esso è l ’intim o anim atore della conoscenza. Quando l’im peto amo­
roso aum enta, la com prensione dei m isteri divini si approfondisce e 
questi, m aggiorm ente penetrati, allargano alla loro volta l ’azione 
dell'am ore. E ’ uno sviluppo che può sem brare alternato, ed è inve­
ce prodotto  con unità  di mezzi: ' visu cordis et sensu m entis 
intelligens ’ » 18.

S. Gregorio Nisseno ha pure rilevato questo contatto  in terper­
sonale am oroso quando dice che Dio, in quanto Dio, non è un  og­
getto, cioè una cosa posseduta daH’intelletto, ma è una Persona che 
è in contatto  con l ’anim a um ana. Perciò il vertice della vita spiri­
tuale consiste nell’unione col Dio presente. L’anim a dunque deve 
abbandonare ogni considerazione intellettuale e rim anere in  fede, 
in silenzio interiore, amando. « Scrive Gregorio: ' La conoscenza si 
com pleta in am ore ’ (Dialogus de anim a et Resurrectione, PG. 46, 
96 C), m a si potrebbe soggiungere: l ’am ore si com pleta nella cono­
scenza divina. Col crescere deH’am ore, infatti, aum enta pure  la co­
noscenza. E ’ cosa natu rale  del resto. Amore e conoscenza sono in 
Dio inscindibili ed essi, sia pure in m isura ridotta, sono da Dio co­
m unicati all’anim a p ron ta  a riceverli. La prim a conoscenza cristiana 
è dovuta all’am ore di Cristo, m a per svilupparsi ha bisogno di un 
ferm ento continuo, cioè di un am ore sem pre operativo, il quale riveli 
all’anim a ima conoscenza ognora più  profonda e più vasta della vita 
te rrestre  degna d’esser vissuta e, ancora maggiormente, di quella 
celeste » 19.

S. Giovanni della Croce insegna che Dio non concede una co­
noscenza m istica, se l ’anim a non è adorna di carità. All’anim a che si 
protende verso Dio con l’am ore Egli comunica il suo stesso am ore 
e i suoi segreti. « La scienza saporosa insegnata all’anim a è la teo­
logia m istica, o conoscenza segreta di Dio a cui gli au tori spirituali 
dànno il nom e di contemplazione. Essa è molto saporosa perché è 
una conoscenza che si acquista per amore, che ne è il m aestro, e 
rende saporita ogni cosa. Poiché il Signore concede all’anim a que­
sta scienza e intelligenza nell’am ore con cui le si comunica, essa è

17 I d„ ib„ p . 372.
18 I d ., ìb„ p . 373.
19 A. L e v a st i, La dottrina mistica di S. Gregorio di Nissa, R.a.m. (1968), p . 50.
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saporosa per l’intelletto, giacché come scienza appartiene ad esso,
10 è anche per la volontà poiché viene concessa con l ’am ore, il quale 
appartiene a questa facoltà » 20.

L ’I l l u m i n a z i o n e  p e r  m e z z o  d e l l o  S p ir it o  S a n t o

« Chi si unisce al Signore diventa un  solo spirito  con lui » (1 Cor.
6, 17): vale a dire che lo Spirito Santo non è solo il costitutivo 
del nuovo essere del cristiano, ma anche della nuova s tru ttu ra  psi­
cologica. Il cristiano da uomo psichico, cioè uomo naturale, si tra ­
sfigura in uomo pneum atico, cioè spirituale (cf. 1 Cor. 12, 45). Quel­
lo Spirito che scruta l ’in tim ità di Dio (/ Cor. 2, 10) penetra  pure 
nel centro più intim o del cristiano e « di là irradia  la sua influenza 
su tu tte  le altre potenze, affinché compiano le loro funzioni, però 
santificate, spiritualizzate » 2l. Il cristiano è dotato di « una facoltà 
spirituale d istinta tan to  dallo spirito  um ano propriam ente detto, 
quanto dallo Spirito Santo, facoltà che si potrebbe chiam are facoltà 
divina, giacché è a tta  a conoscere la volontà di Dio e perm ette di 
agire come il Figlio di Dio avrebbe agito. [...] Il cristiano non è 
soltanto un essere nuovo, m a sopra ttu tto  un vivente nuovo » 22. Un 
vivente nuovo, con una capacità nuova di conoscere e di am are. In  
questo vivente nuovo lo Spirito Santo è il « pegno vivente » dell’ere- 
dità escatologica, quella che consisterà nel diventare in Cristo con­
tem platori della gloria di Dio. Lo Spirito Santo è quindi, in certo 
modo, la cauzione di questa eredità, perché concede già quaggiù una 
contemplazione oscura del m istero di Dio.

Attraverso la facoltà spirituale che congiunge lo Spirito divino 
con lo spirito um ano in una uniform ità, anzi in unità  di operazioni,
11 fedele adulto, perfetto , riceve nello Spirito Santo una comunica­
zione diretta, im m ediata, cioè senza interm ediari, non in visionò ma 
in  oscura fede, e tu ttavia comunicazione sperim entale.

M entre Cristo Signore, Verbo Incarnato, Dio e uomo, insegna­
va agli uom ini i divini m isteri servendosi di parole, concetti ed im ­
magini, cioè di mezzi corrispondenti alla psicologia um ana, lo Spi­
rito  Santo, Persona divina senza volto, penetra m isteriosam ente con 
la sua luce nello sp irito  umano, donandogli l ’intelligenza spirituale 
(cf. Coi. 1, 9) al di là della facoltà naturale di conoscenza um ana,

20 S. G io v a n n i della Croce, Cantico spirituale B, str. 27, n. 4-5, Opere, Versio­
ne Ferdinando di S. Maria, Roma 1963, p. 655. - .......................-

21 C . S picq, Théologie morale du N.T., Paris 1965, t. I, p. 79.
22 I d ., ib., p . 79.



24 ELISABETTA C. SALZER

e facendogli approfondire ed assaporare le verità rivelate. Poiché egli 
irrom pe nella psicologia um ana con una luce che abbaglia, l ’uomo 
non riesce a form ulare né in parole né in pensieri il contenuto della 
conoscenza soprannaturale.

Paolo, am m ettendo e spiegando che gli uomini spirituali rice­
vono attraverso  lo Spirito Santo un nuovo modo di conoscere che 
perm ette loro di penetrare nelle realtà  divine con un intuito  che 
supera ineffabilmente la capacità dell'intelletto umano, ci consegna 
una vera e p ropria  dottrina m istica. « Si vorrebbe parlare  — dice 
arditam ente il Cerfaux — di un cam biam ento radicale di natura: 
l ’intelligenza naturale diventa sp irito  di Dio »; m a — si affretta ad 
aggiungere l’autore — « noi siamo arres ta ti in questo prim o slancio 
dalla barrie ra  insorm ontabile che divide due personalità distinte: 
Dio di fronte alla persona um ana. La Persona divina non cessa cioè 
di essere trascendente » 23.

La nuova conoscenza consiste dunque per S. Paolo in una par­
tecipazione m isteriosa o, se vogliamo, m istica, a quello « scrutare 
nelle profondità di Dio » che è proprio  dell’attiv ità dello Spirito 
Santo, m ediante una facoltà conoscitiva nuova. Gli occhi del cuore 
vengono illum inati in modo da poter contem plare nell’oscurità della 
fede ciò che Cristo vede e ciò che sarà m anifestato apertam ente nel 
giorno della parusia, cioè la gloria del Padre, o — come dice l’Apo- 
stolo — il « Padre della gloria ».

Paolo vive, sperim enta, e sperim entando insegna ciò che Gesù 
aveva profetizzato prim a del suo passaggio da questo mondo al 
Padre: « Il Consolatore, lo Spirito Santo, che il Padre vi m anderà 
nel mio Nome, egli vi insegnerà ogni cosa, e vi farà  ricordare tu tto  
quello che io vi ho detto » (Giov. 14, 26). « Quando invece sarà ve­
nuto lui, lo Spirito  di verità, egli vi guiderà verso tu tta  la verità, 
perché non vi parlerà  da se stesso, m a dirà tu tto  quello che ascolta 
e vi farà  conoscere l’avvenire. Egli mi glorificherà, perché riceverà 
del mio e ve lo annunzierà » (.Giov. 16, 13-14).

Queste parole annunziano la meravigliosa opera di illuminazione 
che lo Spirito Santo avrebbe com piuto nella Chiesa e in ogni cri­
stiano, rivelando il dinamismo in teriore che il divino Paracielo 
avrebbe suscitato, e quindi lo stesso traboccare dello Spirito in 
sovrabbondanza e pienezza, sì da penetrare con la sua luce le anime, 
trasform ando in esperienza l'insegnam ento divino. Sarà infatti lo 
Spirito ad invadere le anime con im peto di am ore .travolgente e spe­
rim entale, com unicando non più parole ascoltate, m a la presenza

23 L. Cerfaux, Le chrétien, p. 285.
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della stessa Parola, la presenza di Gesù Verbo Incarnato, realizzata 
in un incontro ineffabile.

I prim i cristiani infatti ci testim oniano questa esperienza: oltre 
la Pentecoste, gli « Atti » ci rivelano eventi che sono un prolunga­
m ento della grande discesa dello Spirito Santo e m anifestano la pre­
senza viva e operante dello Spirito stesso negli Apostoli.

« L’opera di Cristo è il dono che egli ha fatto  dello Spirito, ma 
in concreto il dono dello Spirito è la gnosi stessa del Cristo » 24.

I prim i Padri della Chiesa parlano di questa « gnosi » che è « dono 
dello Spirito » e mai fru tto  dell’um ana scienza2S.

S. Ireneo scrive: « Senza Spirito non è dato di vedere il Verbo 
di Dio, come nessuno può senza il Figlio accostarsi al Padre. Il Figlio 
è la sapienza del Padre e la conoscenza del Figlio è opera dello Spi­
rito  Santo, m a il Figlio dispensa lo Spirito secondo che piace al 
Padre, attraverso  il m inistero carism atico, a quelli che vuole e come 
vuole il Padre » 2Ó.

Giustino insegna che la « gnosi [...] non è una conoscenza a stra t­
ta  di Dio, ma una intelligenza delle Scritture che im plica l ’azione 
intim a dello Spirito Santo che conduce l ’uomo alla verità, gliela fa 
penetrare, gliela fa vivere nella potenza di un am ore che lo porta 
a Dio ed in lui lo trasform a » 27.

I grandi dottori dell’antico Oriente sono unanim i nell’am m ettere 
che la contemplazione è una conoscenza sperim entale di Dio, la 
quale si realizza sotto l ’impulso dello Spirito Santo.

S. Gregorio Nazianzeno ci dice: « Instrum entum  m usicum  a Spi- 
ritu  pulsatum , divinamque gloriam et potentiam  canens » 28.

S. Efrem  — nel De Viriate — accenna all’illuminazione m istica 
data dallo Spirito Santo. « Lo Spirito Santo trovando l’anim a nostra 
nel riposo e comunicando al nostro intelletto una potenza nuova, 
infonderà il lume nei nostri cuori. [...] Dunque prim a di ogni cosa 
disponiamo le anim e nostre a ricevere la luce divina » 29.

S. Massimo dice chiaram ente che « la contemplazione procede 
da un’illuminazione dello Spirito Santo » 30.

24 Odi di Salomone, XVIII/28. Cit. in D. B a s s o t t i , La dottrina dell’amore nei 
Padri della Chiesa fino ad Ireneo, Milano 1962, p. 341.

25 Cfr. D. B a r s o t t i , La dottrina dell'amore, p. 353.
26 S. I r e n e o , Esposizione della predicazione apostolica. Proemio. Cit. in D. 

B a r s o t t i , La dottrina dell’amore, p .  353.
27 D. B a r s o t t i, La dottrina dell'amore, p. 363.
28 S. G r e g o r io  N a z ., Orat. ad Popul. P.G. 43, 67. Cit. in R. G a r r ig o u -L a grange , 

Perfezione cristiana e contemplazione secondo San Tommaso d'Aquino e S. Gio­
vanni della Croce, Torino 1933, p. 367.

29 S. E f r e m , De virtute, c a p .  X. Cit. in R. G a r r ig o u -L a g r a n .e , Perfezione cri­
stiana, p. 596.

3° S. M a s s i m o , P.G. 90, 1209,
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Ugo di S. V ittore, considera la contemplazione come proprietà 
dei perfetti e la attribuisce aH'illuminazione dello Spirito Santo. 
« Colui che in grazia deH’ispirazione e dei lumi dello Spirito Santo 
fu sollevato fino alla contemplazione riceve un pegno della felicità 
e terna » 31.

S. Tommaso, servendosi della do ttrina dei doni dello Spirito 
Santo, ascrive al dono dell’intelletto  l’intelligenza penetrante dei 
m isteri della fede — per esempio della SS. Trinità, dellTncarnazione, 
della Redenzione — senza l’evidenza della visione beatifica ma, ag­
giunge, sotto l’influenza dello Psetido-Dionigi: « Non videmus de 
Deo quid est, videmus tam en quid non est » 32. L’Aquinate ascrive al 
dono della Sapienza una cognizione quasi sperim entale di Dio: si 
tra tta , egli dice, di una intuizione semplice della verità divina sotto 
l’illuminazione dello Spirito S an to 33.

Giovanni di S. Tommaso, nel suo im portante tra tta to  sui doni 
dello Spirito Santo rileva: « L’anim a purificata dal battesim o riceve 
dallo Spirito Santo, disceso in lei, una certa intelligenza delle cose 
celesti, come se il cielo si aprisse per lasciarle vedere la gloria di 
Dio. E ’ un segno che il cielo si apre e che lo Spirito Santo ci illu­
mina, quando riceviamo con una santa gioia qualche intelligenza 
della gloria di Dio » 34.

S. Giovanni della Croce parla ripetutam ente dell’illuminazione 
dello Spirito Santo: « Poiché l’intelletto è raccolto e unito con la 
verità della cosa cui pensa (nella meditazione) — e anche la Terza 
Persona della SS. Trinità è unita con lui in essa [...] ne segue che 
l ’intelletto, com unicando in tal m odo con lo Spirito divino m ediante 
quella verità, ne form a nel suo interno insieme e successivamente 
a ltre concernenti quella a cui pensa, m entre lo Spirito Santo, fat­
tosi m aestro, gliene apre la via e gli comunica la sua luce » 35. « Lo 
Spirito Santo comunica luce neH’intelletto raccolto in m aniera cor­
rispondente al di lui raccoglimento. Poiché questa facoltà non può 
trovarsi più raccolta di quando è un ita  alla fede, lo Spirito Santo 
in nessun’altra  cosa l’illum inerà più che nella fede » 36.

Un teologo dei nostri tem pi ci presenta una brevissim a form ula 
sull’influsso dello Spirito Santo nella conoscenza m istica: « La m isti­

31 U go d i  S. V ittore, De anima, III, 49.
32 S. Th. II-II, q . 8 a  7.
33 S. Th. II-II, q . 180 a  6.
34 G io v a n n i d i  S. T o m m a so , De donis Spiritus Sancii I - I I ,  q . 68, d is p .  18 a  1.
35 S. G io v a n n i  della Croce, Salita del Monte Carmelo, 1. 2 , c a p . 29, n. 6, 

Opere, p . 210.
36 I d ., ib., p . 210.
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ca — egli dice — consiste nella m isteriosa operazione dello Spirito 
Santo nell'anima, con cui Egli la conduce ad un nuovo modo di co­
noscere e di agire » 37.

Lo Spirito Santo, cioè, dona una fede così forte, una luce così 
viva che il cristiano con uno sguardo intuitivo arriva a penetrare il 
m istero fino agli u ltim i lim iti conoscibili, superati i quali, si avrebbe 
la visione. Lo Spirito Santo dunque dona una conoscenza intuitiva 
delle cose divine, la quale apporta una certezza interiore. L’anim a 
deve seguire il sentiero tracciatogli dallo Spirito per salire alla co­
noscenza più sublime del m istero divino e per poter scrutare, sia pure 
nella oscurità traslucida della fede, lo stesso Dio.

I l  m i s t e r o  o g g etto  d e l l a  c o n o s c e n z a  m i s t i c a

Se ci dom andiam o quale sia l ’oggetto della contemplazione, della 
superconoscenza, secondo l’esperienza di S. Paolo, è a lui stesso 
che dobbiamo chiedere la risposta. Egli ne parla nella le ttera  agli 
Efesini, e parlandone come conoscenza sua personale ne indica an­
che il contenuto: il « m istero ».

Prim a di tu tto  ci dice che si tra tta  di una conoscenza sopran­
naturale; « Per mezzo di una rivelazione mi venne m anifestato  il 
m istero » (E f. 3, 3). Si tra tta  quindi di una rivelazione, su cui poco 
oltre insiste dicendo che il m istero gli è stato  rivelato « per mezzo 
dello Spirito » (Ef. 3, 5). Se tale « rivelazione » si riferisca solo al­
l’apparizione di Damasco, oppure anche ad a ltri fenomeni m istici, 
Paolo non lo dice. Tuttavia ci sem bra che il term ine « rivelazione » 
possa essere messo in rapporto  con tu tta  la vita m istica dell’Apo- 
stolo; dal suo prim o incontro con Gesù presso Damasco in poi, a t­
traverso una continua illuminazione dello Spirito Santo, egli pene­
tra  gradualm ente nel profondo del m istero, acquista cioè una sem­
pre crescente conoscenza ¡mistica attraverso  una continua rivelazione.

Gli stessi destinatari delle sue le ttere — egli ne è certo — avran­
no potuto rendersi conto dell’eccezionale conoscenza del m istero da 
lui posseduta cf. Ef. 3, 4). Una illuminazione m istica così profonda 
gli è sta ta  concessa in quanto « am m inistratore della grazia di Dio » 
(Ef. 3, 2), in quanto Apostolo dei Gentili per annunziare « il m istero 
del Vangelo » di cui egli è am basciatore (cf. Ef. 6, 19-20).

Questo term ine di « m istero » Paolo lo deriva non dalle religioni 
m isteriche del paganesimo, ma dal giudaismo, e precisam ente dai

37 G abriele d i S. M aria M addalena, La mistica, RVS (1951), p. 334.
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libri sapienziali e dai Profeti apocalittici, soprattu tto  da Daniele. Si 
tra tta  di un m istero « secundum  quid », cioè non di un segreto di 
contenuto inaccessibile a qualunque conoscenza, m a di un  segreto 
nascosto per una determ inazione della volontà divina, e che Dio vuol 
fare conoscere, vuole com unicare all’uomo in un mom ento da Lui 
fissa to38.

In questo disegno divino di glorificazione del Figlio si inquadra 
tu tta  la storia della salvezza, dalla creazione fino alla resurrezione 
finale.

Qual’è il contenuto del m is te ro ?39.
Secondo l ’Apostolo il m istero è costituito dal piano divino, con­

cepito da un Padre am ante, infinito in potenza e sapienza, per ono­
rare il Figlio D ile tto40.

In  questo disegno divino di glorificazione del Figlio s’inquadra 
tu tta  la storia della salvezza, dalla creazione alla resurrezione finale.

Il Figlio dal canto suo offre tu tto  sé stesso, e ciò che gli appar­
tiene, in lode di gloria del Padre.

Il m istero nascosto in Dio da secoli eterni è la preistoria della 
salvezza. Dio è ricolmo di un m isterioso palpito di vita. Ma questa 
vita è eternam ente im m utabile, perciò non è storia: in Dio non 
esiste quella successione di tem po che è caratteristica del concetto 
di storia.

Dio crea e, dando alla creazione una vita sua propria, le dona 
la storia. Attraverso la realtà  della creazione Dio si acquistò — per 
così dire — la capacità di diventare storia, o meglio di inserire se 
stesso nella storia della creazione.

C’è u n  doppio dinamism o che segna il ritm o della storia: quello 
naturale, sottoposto alle leggi della natura, e il dinamism o interiore 
divino, che può essere accolto solo dall’uomo, e dall’uomo viene tra ­
smesso alla storia.

L’incontro, l ’intreccio tra  il dinamism o naturale e il dinamism o 
spirituale form a la storia della salvezza e ne segna le tre  fasi. La 
prim a è la creazione dell’universo che ha come vertice quella del­
l’uomo, destinato  ad accogliere in sé il dinamismo divino e ad es­
sere inserito nella vita in tra trin itaria . Dom inatore della creazione, 
chiam ato ad inserire tu tto  il creato nel divino dinamismo, l’uomo in 
realtà  ha fallito la sua vocazione, m entre il creato, lasciato alla sua 
vita puram ente naturale, è stato  altresì sconvolto e im pedito di rag­

38 Cfr. A. R o b in s o n , The meaning of mysterion, London 1903, p. 240.
39 Cfr. D . D e d e n , Le mystere paulinien, Eph. T h .  L. 13 (1936) 403-442.
40 Cfr. J. T r in id a d , The mystery hidden in God, A study o f Eph. 1, 3-14, Bibli- 

ca 31 (1950) p. 13.
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giungere il proprio fine. Questo fallim ento dell’uomo segna l’inizio 
della seconda fase, che può chiam arsi l ’epoca della pazienza divi­
na, m entre con la venuta di Cristo, con la sua m orte e resurrezio­
ne, si inizia la terza fase della storia  della salvezza in cui viene 
ristabilito  il prim itivo disegno di Dio: l'uomo, inserito  in Cristo, è 
nuovam ente arricchito del dinamism o spirituale e riacquista la ca­
pacità di trascinare con sé la creazione verso il fine soprannaturale 
prestabilito  da Dio.

Quando la partecipazione dell’uomo alla vita trin itaria  e la li­
berazione del cosmo dal peccato riceveranno il sigillo deH’eternità, 
raggiungendo il fine suprem o della glorificazione del Padre m ediante
il Cristo nello Spirito Santo, avrà term ine la storia.

1 - Il mistero celato fin dalle origini in Dio

L’Apostolo parla a varie riprese di questa prim a fase del m istero, 
di questa preistoria della salvezza.

Prim a di tu tto  egli sottolinea la dimensione occulta di questi 
m isteri. « Parliam o di sapienza di Dio in m istero, quella nascosta 
e che Dio aveva già determ inato  prim a dei secoli [...] e che nessu­
no dei dom inatori di questo secolo (mai) conobbe » (1 Cor. 2, 7-8). 
Nessun intelletto, né um ano né angelico, poteva non solo conoscere, 
m a neanche sospettare il contenuto del m istero fino al m om ento in 
cui Dio stesso volle rive la rlo41.

La dossologia finale della le ttera  ai Romani nuovam ente richiam a 
questo aspetto del m istero, avvolto nel silenzio e inabissato nella 
sapienza divina dai secoli e te rn i42.

La graduale rivelazione del m istero viene m essa in  evidenza da 
altri testi. La le tte ra  ai Colossesi parla  del « m istero  nascosto da se­
coli e da generazioni, ma ora m anifestato » {Col. 1, 26). Nello stes­
so senso si esprim e la le ttera  agli Efesini: « Tale m istero, nelle età 
passate non fu conosciuto [...] ora è stato  rivelato » (3, 5); « è stato  
messo in luce di fronte a tu tti quale sia il piano di questo m istero 
tenuto celato fin dalle origini dei secoli in Dio » (3, 9).

E ’ la rivelazione dello Spirito Santo che, sola, perm ette di cono­
scere il m istero: « Quelle cose che occhio non vide e orecchio non 
udì e in cuor d’uomo non entrarono... le ha rivelate Iddio per mezzo

41 Cfr. K. P r ü m m , Zur Phänomenologie des paulinischen Mysterion und dessen 
seelischer Aufnahme, Biblica 37 (1956) pp. 135-161. Per l ’origine e il senso di 
« mistero » e per una analisi dei vari passi dell’epistolario paolino che ne trat­tano, cfr. Idem, DBS VI (1960) 173-225.

42 Id., ib., p. 138.
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dello Spirito Santo, perché lo Spirito Santo scruta tu tte  le cose, 
anche le profondità d ’iddio » (1 Cor. 2, 9-10). « Tale m istero [...] 
ora è sta to  rivelato [...] per mezzo dello Spirito Santo » (Ef. 3, 5).

La gradualità di questa rivelazione non è soltanto cronologica, 
ma, per così dire, « qualitativa »: dalla più semplice e fondam entale, 
concessa a chi con fede ascolta la parola di Dio e si converte al 
Vangelo, da quella data a coloro che sono ancora « bam bini in Cri­
sto » (1 Cor. 3, 1), che hanno cioè solo i prim i rudim enti della fede
— gli uni e gli a ltri « esseri di carne » (1 Cor. 3, 1) — alla rivela­
zione riservata agli « uom ini spirituali », i quali accolgono le « dot­
trine spirituali », quelle cioè che « insegna lo Spirito » (1 Cor. 2, 13), 
e attraverso  la luce dello Spirito Santo penetrano profondam ente 
nel m istero. Ormai liberi e distaccati da ogni m ondanità, essi sono 
in trisi dallo Spirito Santo che viene da Dio e mossi, nel loro pen­
sare e parlare, dallo stesso Spirito.

Prodigo ad usura nei riguardi dell'Apostolo, lo Spirito Santo gli 
ha rivelato i segreti p iù profondi del m istero, concedendogli luce 
anche sulla prim a fase, quella nascosta daH’etern ità  nel seno di Dio. 
E ’ su questa fase che S. Paolo ha m olto da dirci.

Nel piano di salvezza, concepito da Dio, egli scorge l'infinita 
sapienza divina e ne parla a varie riprese. « Parliam o di sapienza 
di Dio in m istero, quella rim asta  nascosta e che Iddio aveva già 
determ inato prim a dei secoli» (1 Cor. 2, 6). Si tra tta  dunque di una 
sapienza m isteriosa e nascosta.

Anche altre volte, quando parla del « m istero tenuto nascosto », 
Paolo ne rivela la connessione con la sapienza divina: alla fine della 
le ttera  ai Romani, nel contesto del m istero nom ina 1’« unico sapiente 
Dio» (Rom. 16, 17); nella le ttera  ai Colossesi dice che nel «m istero  
di Dio, di Cristo [...] sono nascosti tu tti i tesori della sapienza e 
della scienza » {Col. 2, 2-3), m entre nella lettera agli Efesini afferma 
che Dio riversa su noi con abbondanza la sua grazia « con tu tta  sa­
pienza e prudenza, facendoci noto il m istero della propria volontà » 
(Ef. 1, 8-9), e più oltre parla « della m ultiform e sapienza di Dio, se­
condo il disegno dei secoli che egli ha m andato in effetto per mezzo 
di Cristo G esù» (Ef. 3, 10-11).

Con somma sapienza Iddio ha dunque concepito in sé il dise­
gno di salvezza che trova la sua realizzazione e il suo culmine in 
Cristo. Secondo la prim a ai Corinti — scrive lo Schlier — « il m iste­
ro è Cristo, il crocifisso [...]. Questo m istero, e quindi questo Cri­
sto, è la nascosta sapienza di Dio, che Dio prim a dei secoli (eoni) ha 
destinato alla nostra  gloria » 43. « Nella le ttera  ai Colossesi — ci

«  H. Schlier, Lettera agli Efesini, p. 67.
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dice lo stesso esegeta — si scorge il rapporto  di questo Cristo con 
la sapienza di Dio, in quanto è detto che in lui sono nascosti tu tti 
i tesori della sapienza e della conoscenza. [...] Egli è quindi la for­
m a di questa sapienza e, come tale, la sua m anifestazione » 44. Com­
m entando l’espressione « m ultiform e sapienza di Dio » Io Schlier r i­
to rna sull’argom ento: « Se il m istero viene rivelato nel suo compi­
m ento, si m anifesta la m ultiform e sapienza di Dio. In  questo modo 
si precisa che nel m istero si rivela, in un  senso determ inato, la sa­
pienza di Dio » 45.

Contemplando il m isterioso disegno di Dio, nascosto nei secoli 
eterni, Paolo vi scopre — oltre la sapienza — la carità, e la scopre 
in quanto fondam ento del piano di salvezza. Ce ne parla in due passi 
del suo epistolario, dove tra tta  appunto della m isteriosa preistoria 
della salvezza, senza però usare il term ine « m ysterion ».

Coloro che Dio « preconobbe, li ha  pure p redestinati ad essere 
conformi aU’immagine del suo Figlio, affinché egli sia il prim ogenito 
fra molti fra te lli»  (Rom. 8, 28). «B enedetto  sia Iddio e Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo, il quale (Dio) ci ha benedetti nelle sedi 
celesti con ogni benedizione spirituale in Cristo, come in lui ci aveva 
eletti prim a ancora della fondazione del mondo, affinché fossimo 
santi ed im m acolati dinanzi a lui, nell’am ore predestinandoci all’a­
dozione di figli suoi per mezzo di Gesù Cristo » (£/. 1, 3-5).

Quando, in un contesto che converge suH’am ore di Dio per noi, 
Paolo dice che Dio « preconobbe » gli uomini, è proprio  su questa 
elezione per am ore che egli vuole porre l ’accento. Il term ine « pre­
conoscenza », infatti, non vuol dire sem plicem ente una conoscenza 
anticipata, una conoscenza del futuro, m a equivale alla nozione di 
una « predilezione » che determ ina un rapporto  d ’in tim ità fondato 
sull’amore. Già nell’Antico Testam ento, cioè nella tradizione profe­
tica, essere conosciuti da Dio significa essere oggetto della sua be­
nevolenza e del suo amore. In  tal senso possono essere in terpre ta ti 
pure i versetti della p rim a lettera  ai Corinti: se « uno am a Dio, 
questi è conosciuto da lu i»  (1 Cor. 8, 3); e della le ttera  ai Galati:
« Ora [...] avete conosciuto Iddio, anzi [...] siete sta ti conosciuti ed 
am ati da lui » (Gal. 4, 9). Quindi il dire che Dio conosce qualcuno 
equivale a dire che egli lo ama.

Nel grande inno che introduce la le ttera  agli Efesini il concetto 
di « elezione » è quasi sinonimo a quello di « preconoscenza ». Il 
Padre — dice S. Paolo — ci ha eletti « secondo il suo beneplacito,

44 Id „ ib., p. 68.
45 Id ., ib., p. 188.
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che egli aveva prestabilito  in se stesso » (Ef. 1, 9). Nessun motivo 
dunque ha influito su questa divina elezione, al di fuori di quello 
intim o a Dio stesso: l’amore. E ' ovvio che l’Apostolo, il quale predi­
lige il tem a dell’am ore di Dio per l’um anità m anifestato lungo tu tta  
la storia della salvezza, lo abbia esplicitam ente evidenziato nella li­
bera elezione divina effettuata nei secoli eterni.

Il concetto della elezione divina m otivata dall’am ore si trova 
già negli scritti veterotestam entari: l ’elezione dei Patriarchi (cf. 
Rom. 9, 11) e quella di Israele hanno il loro fondam ento unicam ente 
nel gratuito  am ore di Dio: Paolo stesso rileva che gli Israeliti « in 
quanto all’elezione sono carissim i» a Dio (Rom. 11, 28). Ma parlan­
do dell'elezione che Dio ha fatto  fin dall’eternità, l’Apostolo si rife­
risce a quella dell’um anità nuova: è u n ’elezione che precede ogni 
m erito, fondata solo sulla divina m isericordia, cioè sulla « libera ele­
zione, senza riguardo alle opere, m a per volere di Colui che chia­
ma » (Rom. 9, 11-12). « E le tti prim a ancora della fondazione del 
m ondo » (Ef. 1, 4), cioè prima' che Dio creasse « il cielo e la te rra  »: 
quando « la te rra  era  una cosa senza form a e vuota », quando la 
« tenebra ricopriva l ’abisso e sulle acque si muoveva lo Spirito di 
Dio » (Gen. 1, 1-2), il Padre aveva già prestabilito  il suo divino di­
segno. L’elezione « viene dunque posta nella m edesim a pretem po­
ra lità  e prem ondanità nella quale [...] già regnava l ’eterno am ore del 
Padre per il Figlio » 46.

Ma S. Paolo ci dice ancora di più: l’elezione divina non solo 
precede la fondazione del mondo, m a ha la sua origine nell intim a 
vita di Dio, nel seno m isterioso della Trinità. In fa tti l ’Apostolo dice 
che Dio ha benedetto  l’um anità in  Cristo e in Lui l ’ha eletta, il che 
significa che il Padre am a l’um anità, in quanto unita al Figlio, con
lo stesso am ore che egli porta  al Figlio. Così gli uom ini saranno in 
qualche modo in trodo tti nella sfera dell’am ore che esisteva prim a 
della creazione del mondo tra  il Padre e il Figlio, e sono stati fin 
d ’allora oggetto di questa carità  in tra trin itaria . « Coloro [...] che egli 
(Dio) preconobbe li ha pure destinati ad essere conformi all’imma­
gine del suo Figlio » (Rom. 8, 29), scrive S. Paolo ai Romani, e ri­
pete lo stesso pensiero nella le ttera  agli Efesini: Dio « ci ha bene­
detti [...] in Cristo come in lui ci aveva eletti [...] nell’am ore p re­
destinandoci all'adozione di figli suoi» (Ef. 1, 3-5). La predestina­
zione alla figliolanza divina è d irettam ente legata alla conoscenza 
che Dio aveva in anticipo, cioè alla elezione. Evidentem ente in Dio 
non esiste successione nel tempo, né successione di a tti m a logica-

Id., ib., p. 52.
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m ente la volontà segue l'intelligenza, cioè gli uom ini sono predesti­
nati, perché preconosciuti.

Tenendo conto che il term ine « predestinare » è da intendersi 
nel senso di « coordinare tu tto  verso un  fine preciso », ci appare qui 
tu tta  la m isteriosa dimensione del piano di Dio, che prim a ancora 
di chiam are l ’uomo a ll’esistenza lo ha destinato a diventare parte­
cipe della stessa vita trin itaria , assegnandogli un  posto  nelle rela­
zioni tra  le divine Persone. Dio ha creato gli esseri al di fuori di 
Sé per farli vivere della sua vita beatificante. Prim a di essere Crea­
tore, nostro Creatore, Dio è Padre, nostro Padre, perché prim a di 
essere Creatore del mondo, è il Padre di Cristo e di quelli che sono 
in Cristo, in conseguenza al piano prestabilito  dalla nostra  adozione 
filiale. Il m istero ineffabile che Dio nasconde nel suo seno è che il 
Padre, nel suo m isterioso am ore, quasi non contento del suo Figlio 
unigenito, vuole inserire in Lui a ltri figli, vuole am are in Lui a ltri 
figli, vuole estendere la sua gloria ad a ltri figli, cioè vuole irradiare 
al di fuori di Sé la sua vita intim a. E ' ben evidente che l'idea della 
carità  si trova al centro del tem a della figliolanza adottiva. Pren­
dere qualcuno come figlio equivale a voler diventare il padre di lui, 
e la carità  è l ’essenza della paternità. Dio è Padre: mosso dalla ca­
rità, non solo adotta  gli uom ini come figli, m a crea in loro la p ro­
p ria  rassomiglianza, assomigliandoli al Figlio unico. Perciò il Padre 
ama coloro che sono diventati suoi figli con lo stesso am ore con cui 
ama il Figlio e, nel Figlio, abbraccia tu tta  l ’u m a n ità 47.

Con il rilievo esplicito che il Padre ci ha benedetti in Cristo, 
S. Paolo precisa dunque il fine dell’elezione divina, annuncia il piano 
e la storia della salvezza, indicando la via per cui Dio giunge al­
l’uomo e questi rito rna  a Dio; m entre, specificando che il Padre ci 
ha benedetti in Cristo « con ogni benedizione spirituale », ci dà un 
riferim ento d iretto  allo Spirito Santo. Poiché nel linguaggio paolino 
la parola « spirituale » si riferisce sem pre ad una « attiv ità  dello Spi­
rito  Santo congiunta con la sua presenza personale in noi », questa 
espressione vuol significare, o che il Padre ci benedice con ogni be­
nedizione, dandoci il suo Santo Spirito e questo in Cristo Gesù, op­
pure che questa benedizione data in Cristo Gesù è lo Spirito Santo, 
in quanto essa è discesa in noi per v irtù  dello Spirito.

Quando dice che Dio ha stabilito il suo piano « nelle sedi ce­
lesti » (£/. 1, 5), S. Paolo non solo ne rileva l ’assoluta indipendenza

47 Cfr. K. R o m a n i u k , L ’amour du Pére et du Fils dans la sotériologie de Saint 
Paul, 2 éd., Rome 1974, pp. 206-207.
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dal tempo, non ancora iniziato, e dallo spazio, non ancora creato, 
m a sottolinea anche la perfe tta  coincidenza tra  la regione dove fu 
concepito il disegno divino e quella che segna il punto di arrivo, la 
consumazione finale: le sedi celesti sono le regioni dove Cristo glo­
rioso è seduto alla destra del Padre (cf. Ef. 1, 20) e dove si trovano 
pure quelli che con Lui sono « conresuscitati » e « fatti consedere 
alla sua destra  » (E f. 2, 6).

Anche nel testo  di Ef. 1, 9-10 dicendo che Dio ci fa noto « il 
m istero della p ropria  volontà secondo il suo beneplacito che egli 
aveva prestabilito  in se stesso da dispensarsi nella pienezza dei tem ­
pi », Paolo si riferisce, senza indicarlo esplicitam ente, al m istero an­
cora occulto nei secoli eterni: fin da allora Iddio ha concepito il suo 
piano di salvezza secondo una deliberazione della sua volontà, del 
tu tto  indipendente, — l’ha stabilito « in se stesso » — e per solo suo 
beneplacito, con un atto  assolutam ente libero, ispirato  solo dal s l i o 

am ore preveniente. Decisione eterna di Dio, presa per pura  benevo­
lenza, che equivale a decisione con piena libertà « secondo il bene­
placito del suo volere » (Ef. 1, 5); « il m istero della p ropria  volontà 
secondo il suo beneplacito che egli aveva prestabilito  in se stesso » 
(Ef. 1, 9). Fin dall’eternità, con un atto  assolutam ente libero, Dio 
aveva stabilito il disegno di salvezza.

Nella le ttera  ai Colossesi, dopo aver esposto il contenuto del 
m istero — Cristo immagine di Dio e prim ogenito di ogni creatura, 
M ediatore tra  Dio e l’um anità attraverso  il Sangue della sua croce, 
e Capo della Chiesa — Paolo dice che questo m istero già concepito 
nei secoli eterni, m a rim asto nascosto, ora appare svelato: il m iste­
ro, cioè il disegno di salvezza, che il Padre ha incentrato  nella Per­
sona del Cristo, « del Figlio del suo amore » (Col. 1, 13). Quindi anche 
qui, come nella le ttera  agli Efesini, si afferma che il m istero nasco­
sto nei secoli si incontra nella glorificazione del Figlio: il Padre, in­
finito in potenza e sapienza, progetta il modo più adatto  per onorare
il suo am ato Figlio che con l’incarnazione riceve, per così dire, una 
nuova capacità di essere glorificato, sia attraverso la resurrezzione 
della sua um anità personale, sia attraverso  la glorificazione che gli 
viene dall’unità  raccolta nella Chiesa e — in form a più esteriore, ma 
reale — anche dal cosmo.

Nelle lettere pastorali l’apostolo rito rna sul concetto di m iste­
ro. Nella prim a a Timoteo troviam o il « m istero di pietà » che si 
identifica con Cristo, come risu lta  dal pronom e maschile che in tro­
duce l’inno cristologico, il quale descrive i vari aspetti del m istero 
di Cristo: L’Incarnazione (‘ fu m anifestato nella carne ’), l ’Ascen- 
sione al cielo (' fu assunto nella gloria ’) che corona l’opera della 
redenzione, la rapida diffusione in tu tto  il mondo m ediante la predi­
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cazione degli Apostoli e la fede dei redenti (' fu predicato... fu 
creduto... ’).

La seconda le ttera  a Timoteo parla di « Dio che ci ha salvati 
e chiam ati con una chiam ata santa, non per m erito  delle nostre opere, 
ma in virtù  del suo proprio disegno e secondo la sua grazia, che ci 
è sta ta  data in Cristo Gesù prim a dei tem pi secolari, però m ani­
festata ora con l’apparizione del Salvatore nostro Gesù Cristo » 
(2 Tim. 1, 8-10). Il m istero — il term ine è sottinteso — consiste nel 
disegno di salvezza prestabilito  fin dall'etern ità dal Padre, g ratu ita­
m ente, per puro amore; disegno di salvezza nascosto prim a ed ora 
m anifestato m ediante l ’apparizione di Colui in cui si concentra l'a­
m ore del Padre, e dal cui universalism o salvifico tu tti possono 
attingere.

L’insieme di questi testi ci autorizza a dire che nel pensiero di 
Paolo i contemplativi, gli spirituali — cioè quelli che posseggono la 
sapienza attraverso una illuminazione speciale dello Spirito Santo — 
sorvolano i secoli, sorvolano i tem pi e il tem po, per penetrare  nel­
l'insondabile seno di Dio, dove il Padre da tu tta  l'e tern ità, nella 
sua m ultiform e sapienza, ha predisposto di creare l ’universo e, in 
esso, l ’uomo chiam ato ad assoggettare e dom inare la te rra  (cf. Gen.
1, 28); e di rendere quest'uom o, creato secondo la n a tu ra  ad im m a­
gine di Dio, simile anche soprannaturalm ente aH'immagine del Fi­
glio, predestinandolo alla adozione filiale (cf. Ef. 1, 5) e gratifican­
dolo nel suo « Diletto » (E f . 1, 6).

Quelli, cioè, che fin dall’e te rn ità  sono eletti da Dio, sono pre­
destinati ad essere am ati da parte  del Padre con quell’am ore col 
quale Egli ama il suo unico e proprio  Figlio, cioè con l'am ore dello 
Spirito Santo, e ad essere colm ati da una benedizione spirituale, ad 
essere cioè benedetti da Dio nel Figlio per mezzo dello Spirito San­
to. Fin dai secoli eterni la SS. T rin ità  appare come pro tesa nel de­
siderio di associare a ltri esseri alla sua vita intim a, ricolmandoli 
della propria beatitudine, del proprio  amore. Questo è dunque il 
m istero occultato fin dai secoli eterni, predisposto dal Padre nella 
sapienza del Figlio e nell’am ore dello Spirito Santo.

2. - La storia della salvezza

Abbracciando con uno sguardo sintetico tu tta  la storia dell’um a­
nità  e dello stesso cosmo, da etern ità  a eternità, S. Paolo la con­
tem pla inserita nel ritm o trin itario . Da tu tta  l ’etern ità  il Padre ha 
predisposto di associare alla sua vita intim a, per mezzo di Cristo e 
nell’amore dello Spirito Santo, degli esseri creati al di fuori di Sé
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e a questo fine dotati di una capacità soprannaturale. Ogni inizia­
tiva è ascritta  al Padre, in quanto Egli è il principio generatore in­
generato. Il Padre è il « Creatore, che è benedetto nei secoli » (Rom. 
1, 25), il Padre m anda il Figlio in una carne somigliante a quella 
del peccato e lo consegna alla m orte (cf. Rom. 8, 3.32), lo risuscita 
dai m orti e lo fa sedere alla sua destra (cf. Ef. 1, 21); infine è an­
cora il Padre che dà il suo Spirito Santo (rf. 1 Tess. 4, 8), che ricon­
cilia a sé il mondo (cf. 2 Cor. 5, 19), che chiama e giustifica i cristia­
ni (cf. Rom. 8, 30), che li « convivifica » « conresuscita » e li fa « con­
sedere » nelle regioni celesti (cf. Ef. 2, 6), che renderà la vita anche 
ai loro corpi m ortali per mezzo del suo Spirito (cf. Rom. 8, 11).

Questo piano di salvezza il Padre lo realizza in Gesù, Figlio di 
Dio Incarnato: in Lui « ricapitola » tu tte  le cose, quelle della te rra  
e quelle del cielo (cf. Ef. 1, 10). L’elezione dell’um anità, la sua voca­
zione, santificazione e glorificazione, tu tto  questo è progettato  e de­
ciso dal Padre, che lo fa dipendere da Cristo come Capo. Questa ve­
rità  estrem am ente im portante è espressa dall’Apostolo con la frase, 
tanto spesso ripetuta, in Christo Jesu.

La perfe tta  consumazione del piano di salvezza è infine realiz­
zata dal Padre per mezzo dello Spirito Santo in Cristo.

Per il lim ite di spazio a noi consentito non possiamo esporre 
qui dettagliatam ente le varie fasi della storia della salvezza, quali 
risultano dagli scritti paolini.

Ne diamo pertanto  un breve cenno:
P r i m a  f a s e : dalla creazione al peccato di Adamo: 
l’atto della creazione in vista di Cristo: tu tte  le cose create in 

Lui, per mezzo di Lui, in vista di Lui (cf. Col. 1, 15-16).
S ec o n d a  f a s e : dal peccato di Adamo alla m orte e resurrezione di 

Cristo:
l'umanità sotto il dominio del peccato (Rom. 1, 29-31; 2, 17.21-24;

3, 9-12).
realizzazione del piano salvifico: « Nella pienezza del tem po Id ­

dio m andò il suo Figlio » (Gal. 4, 4) per salvare l’um anità perduta. 
Iddio « ha suscitato dai m orti Gesù, nostro Signore, il quale fu 
consegnato per i nostri peccati e fu resuscitato per la nostra giusti­
ficazione » (Rom. 4, 24-25).

T e r z a  f a s e : dalla risurrezione di Cristo alla parusia: 
la missione dello Spirito Santo: « Dio ha m andato nei nostri 

cuori lo Spirito del suo Figlio che grida Abbà, Padre » (Gal. 4, 7). 
In  Cristo « venite edificati per diventare dim ora di Dio per mezzo 
dello Spirito Santo » (Ef. 2, 22).

la Chiesa corpo di Cristo: « Ci ha fatto  conoscere il m istero della 
sua volontà [...], il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tu tte  le
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cose [...] e costituirlo a capo della Chiesa la quale è il suo corpo » 
(Ef. 1, 9-10.22-23).

U l t i m a  f a s e : II giorno del Signore — consumazione del mistero:
« Se lo Spirito di colui che ha risuscitato  Gesù dai m orti abita 

in voi, colui che ha risuscitato  Cristo da m orte darà  la vita anche 
ai vostri corpi m ortali per mezzo dello Spirito che abita in  voi » 
(.Rom. 8, 11).

« Quando il Padre avrà assoggettato a lui (Cristo glorioso) tu tte  
le cose, allora anche egli, il Figlio, si so ttom etterà  a Colui che gli 
ha sottoposto ogni cosa, affinché Dio sia il tu tto  in tu tte  le cose » 
(1 Cor. 15, 28).

Così, con il suo sguardo contemplativo S. Paolo non solo abbrac­
cia la storia della salvezza dal m om ento iniziale della creazione fino 
al term ine dell’ultim o giorno scoprendone il senso religioso, m a pe­
netra  nel m istero di Dio T rinità e nell’intim ità delle relazioni intra- 
divine scopre una verità tanto  m isteriosa quanto consolante: quelle 
Tre divine Persone che, p u r nella infinita felicità e insuperabile glo­
ria del loro reciproco rapporto, effondono quest’am ore, questa glo­
ria, questa divina beatitudine della loro vita al di fuori di sé, ren­
dendone partecipi esseri, a tale scopo creati dal niente, e resi capaci 
di accogliere il dono trinitario .

3. - Il mistero della salvezza nella mistica cristiana

S. Paolo incentra in Cristo il suo pensare, il suo sentire, il suo 
pregare, la sua vita e, di conseguenza, anche il suo insegnamento. 
La sua m istica quindi è ricolm a dell’esperienza eristica, ed è per 
questo che le anim e particolarm ente a ttira te  dal m istero del Cristo 
nutrono la loro contemplazione dell’esperienza paolina. Non è diffi­
cile perciò trovare una certa  affinità tra  l’intuizione dell’Apostolo e 
quelle correnti m istiche teologiche che vedono nel Cristo il centro 
del m istero della salvezza, opinando che l ’incarnazione sarebbe av­
venuta anche senza il peccato. Scegliamo solo due esempi.

S. Ireneo, grande teologo m istico non lontano da Paolo anche 
nel tempo, si rivela seguace dell’Apostolo nel far convergere il suo 
interesse e la sua dottrina non tanto  nel m istero di Dio in sé, quanto 
in quello per cui Dio si comunicò al mondo: l ’incarnazione del Verbo. 
Secondo Ireneo, il m istero  dellTncarnazione è indipendente dal pec­
cato, è già previsto nell’e terno disegno di Dio e im plicito nell'atto 
della creazione. La teologia di Ireneo è costituita da « una storia 
sacra che ha inizio nella creazione, ha il suo centro  nell’incarna- 
zione, ha il suo term ine nella consumazione delle cose. E ’ come una
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discesa di Dio negli abissi. Dio ripete fuori di sé il processo della 
sua intim a vita, o p iu ttosto  egli associa liberam ente a questo pro­
cesso la creazione, che per puro  am ore ha tra tto  dal nulla » 48. « Il 
Verbo si fece uomo e il Figlio di Dio divenne figlio dell’uomo — scri­
ve S. Ireneo — perché colui che si unisce al Verbo di Dio e accetta 
l’adozione divenga figlio di Dio. Noi non avremmo potuto in alcun 
modo raggiungere l ’incorruzione e l’im m ortalità se non congiunti 
all’incorruzione e all'im m ortalità. Come avremmo potuto ottenerla 
se prim a essa non fosse divenuta ciò che noi siamo, affinché ciò che 
è corruttib ile  venga assorbito dall’incorruzione e ciò che è m ortale 
dall’im m ortalità per ricevere l ’adozione di figli? » 49.

« Il processo di questo, Dio che discende fino all’uomo e all'uo­
mo peccatore, term ina [...] nel dono dello Spirito. Ma questo pro­
cesso implica l’ascensione dell'uom o che nel dono dello Spirito si 
unisce a Cristo per risalire alla visione del Padre » 50.

L’opera di Dio, dunque, non term ina nell’incarnazione del Verbo 
ma nel dono dello Spirito il quale però non fa che prolungare e 
dilatare il m istero dell’incarnazione stessa. La consumazione del 
piano divino sarà, proprio per opera dello Spirito Santo, la resur­
rezione della carne, nella quale la gloria del Cristo risorto  si esten­
derà all’um anità in te ra 51.

La contemplazione di S. Francesco d ’Assisi si dim ostra non meno 
affine all'esperienza eristica di Paolo.

« Onnipotente, altissimo, santissim o e sommo Iddio, Padre santo 
e giusto, Signore e Re del cielo e della terra, per Te medesimo ti 
rendiam o grazie, poiché per il tuo santo volere e per l’unico Figliuol 
tuo nello Spirito Santo creasti tu tte  le cose spirituali e m ateriali, 
e noi fatti a tua  immagine e somiglianza ponesti nel Paradiso; e poi 
per nostra  colpa siamo caduti. Anche ti ringraziam o perché, come 
per mezzo del figliol tuo ci creasti, così pure, per la vera e santa 
carità  con la quale ci hai am ati, hai fatto  nascere Lui stesso, vero 
Dio e vero uomo, dalla gloriosa sem pre Vergine beatissim a Santa 
Maria, e hai disposto che pel m erito della sua Croce, del suo san­
gue e della m orte sua noi fossimo redenti dalla schiavitù [...]. E 
poiché noi, m iseri e peccatori, non siamo degni di nom inarti, sup­

48 S. I r e n e o , Esposizione della predicazione apostolica, par. 22, cit. D. B ar- 
s o t t i , La dottrina dell’amore, p. 228.

«  S. I r e n e o , Adversus Haereses I I I ,  19, 1, ed. A. Rousseau — L. Doutrelan, Sources chrétiennes 211, Paris 1974, p. 374.
50 S. I r e n e o ,  Esposizione della predicazione apostolica, par. 34, cit. D. Bar- 

s o t t i , La dottrina dell’amore, pp. 230-231.
si D. B a r s o t t i, La dottrina dell’amore, p. 233.
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plici preghiamo il Signore nostro Gesù Cristo, tuo diletto Figlio, nel 
quale ti sei compiaciuto, di ringraziarti di tu tto  Egli stesso, insieme 
con lo Spirito Paraclito, come piace a Te e a Loro, dal m omento 
che Egli ti basta tu tto , e per mezzo suo tan to  bene hai fatto  a noi. 
Alleluia! » 52.

In  questa « dossologia » di S. Francesco, che rivela una profon­
da intuizione m istica, c’è in germe tu tta  la dottrina francescana del 
prim ato del Cristo, in tu ita e vissuta prim a di qualsiasi speculazione 
teologica, e fatta  motivo ispirato di vita interiore.

S. Francesco attinge la sua vita spirituale, oltre che al Vangelo, 
particolarm ente a S. Paolo. La somiglianza — ad esempio — di que­
sta elevazione del Santo d'Assisi, che si definisce « semplice e idio­
ta », con l’inno iniziale della le ttera  agli Efesini, è im pressionante.

In  realtà, la sp iritualità  francescana potrebbe essere qualificata 
quasi un riflesso della m istica paolina: al centro sta  Cristo, Uomo- 
Dio, che congiunge i due estrem i: Dio T rin ità e l ’uomo.

Per com pletare questa brevissim a docum entazione della affinità 
della contemplazione del m istero della salvezza, inserita  nella SS. 
T rinità per la mediazione e centralità  di Cristo, nei m istici poste­
riori con l’intuizione paolina rim andiam o a S. Francesco di Sales, 
m aestro di una nuova m istica nella Chiesa, quando parla nel suo 
« Teotimo » dell’eterna elezione dell'um anità di Cristo (libro II, cap. 
4-5); a S. M aria M addalena de’ Pazzi, (Libro dei colloqui, 691; Libro 
della revelatione e intelligentie, 59); e a quel capolavoro della poesia 
m istica spagnola che sono le rom anze trin itarie  e cristologiche di 
S. Giovanni della C roce53.

E l is a b e t t a  C. S a l z e r , O.C.D.

52 Dalla prim a regola di S. F r a n c e sc o  d ’A s s i s i ,  c a p . XXIII.
53 S. G io v a n n i  d e l l a  C roce, Opere, p p .  1048-1057.
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